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IN VENETIA, M. DC. 1III. 


COMMENTO 

DI IEROCLE 

FILOSOFO 

Sopra i verfi di 

PITAGORA» 

Detti d’Oro, 

' Volgarmente tradotto da Dardi Bembo. 

Nel quale con (incoiar dottrina s’ infogna ciò, che conuicne cflcrcitarfi 
dall’huomo Ciuilc per viucre Moralmente. 

Et per poter, afeendendo alla cognitwtie delle cofe Celefli, faracquifìè 

della fomiglian^a < Diuina->. 

Aggiuntoui la Tauola delle cofe in cflfo contenute. 

c Al Santijfmo ‘Tadre , ft) Signor Nofìro Clemente 

Vii iSTont.tJMaffwio. 

JJ / ì*', o 

CON LICENZA, ET PRIVILEGIO. , 


Apprcflò Barezzo Barczzi, Librare alla Madonna. 
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AL SANTISS- PADRE 

, ' : . ' ; . -.V. *• \ 

ET SIGNOR NOSTRO» 

CLEMENTE VII I< 

PON T, M A S & 



% • » • * 



Vanto, Santijfìmo Padre, me- 
riti I erode Filofifo Alejfandri- 
no di effer celebrato dalle perfi- 
ne, & mejjo al pari de' gran Fi- 
lofiofi, il confefierà ferzi altro > 
l; chi leggerà il Commento da lui 
fatto foprd d verfì di Pitagora ; baucndò egli 
(piegato quei documenti in marnerà marauìgho- 
fa , & quafì guidato da fpirito diurno, Quello 
cofì fio, & dotto componimento ho volentieri por- 
1 tato in quefta lingua nojìra materna , aceto pojfa 
ejfer letto da tutti qutllt , che per non poffedereà 
fujfic icrfft lettere Grece , & Latine , rimangono ' 
priui di cofì vt He lettiòne 5 15“ à fine conofiano tutti 
' in che m antera i F t loffi Etnia, priui della verità 

t 2 Ettan- 
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Ettangeltca col lume filo dell intelletto , & colla 
guida della dottrina fi pone fiero à parlare di Dio, 
della P roui derida, & dell immortalità no ftra-gg? 
lludi afiero d'incammarci all acquitlo di quella 
felicita^ ventacele fi afiettadi goder,& cono- 
fiere perfettamente in Cielo . Queflo Auttore,da 
me tradotto, efiendo nel (ito Idioma compìutamen 
te perfetto, era ben ragione , che in vece di quella 
gratta, & ornamento, che fi li leuaita dal portar- 
lo in quefla lingua ,Ji li prouedefie d’vna dignità 
fimma , onde fi conferuafie il fuo decoro 5 il che in 
altra maniera auenir non li poteua , che r ac com- 
mandandolo alla protettone della Santità Vo- 
fir a ila quale, oltre al renderlo riguardeuole , £9* 
ornato, pub muouer ognvno col (ito efiempio ad ab 
brycc tarlo volentieri, et leggerlo con quel piacere, 
c bar ebbe prefi leggendolo nella lingua, che fu com 
■polìo. Perciò di btionavoikajtà riuerentcmentc, 

M neìla.Latina,il4u4g Iqindiricctb^ * c o tó 
Pont. Mas s; lo dedico bora , ©*' dono alla 
jSantità V afra mfteme con / animo mio-, ijliman- 
. dolche ytuttoche Efia non hàbbia btfognodi dottri 
ina, ne d’altra cofa, che le pofia ventre da per fina 
humaha -, hauendo Ella infila perfezione de tutti 
, i beni, & la verità Jlefia, (S? la facoltà del dt (tri- 
butili j tuttala , imitando Dio , di cui merit a- 

. mente 


Digitizsd by Google 


mente tiene mk fi a noi il luogo , & laut foriti 

fafilquaùj come ben dice ìerocU, non per bifoS f 
gm è ie Aabbia de nofiri doni : ma per render noi , 
degni di rie euer da lui i beni * che ci da di conti- 
nuo, accetta le no (Ire offerte * quali fan effe * pur- 
ché mandate con animo mondo fi a Ella per aggra 
dir volentieri que ft a pie ciol coffa* verotejìimonio 
della J ingoiar deuotione * £5* offeruan%a del mio 
animo inuerffò Lei fi quale puro* riuer ent e,& hu~ 
mite, fi ben lontano* s inchina d piedi fitoiper di - 
mottrarfi in qualche modo defiderofi della Jua 
grafia. Noftro Signore le doni longhijfima'vita 
per beneficio della Chrijlianita tutta * & della 
Santa Romana, & Catohca Chiefa • r 

, . DiVenetiaildìxiù. Deccmb. Ad. DC. Ili* 

» . à r # , * \ V Ca ' • ' 


DiV. Santità 
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Dardi Bembo. 


MarINV.$ (j RlM ANO Dei grada DuX 
Veneciarum , &c. Vniirèrfis & fingulis Rc^oribUS 
quarumcumquc Ci'uitatùm ; \Tèrrarum , de loco-' 
rumnoftrotum, vniuèrfisque Repradentantibus , & 
Miniftris noftris , necnon Magiftratibus huius vr- 
bis noftras Venetiarum>pra:fentibus> & futuris ad 
quos harum executio fpcótac, vel fpe&are pocerit,^ 
fignificamus hodie in Confilio noftro Rogatorum 
captam fuifle partem tenorisinfrafcripti,videlicet. 
Che per auttorità di quello Configlio fia conce fio al Nohil 
noflro Dardi < Bcmlo> che per lo fistio d'anni vinti , altri , 
che chi hautr a càufia da Itti , non pofià cosi in quefla , come 
in cadaun altra Città, Terra, $ luogo dello Stato nojlro 
flampar,ouer altroue Jlampato in efjb vender il Commento 
di ìerocle Filofiofo Alefiàndrino fopra i verfì di Pitagora ; 
tiè meno altri Dialoghiyintitolati Dificorfio di T imeo da Lo- 
cri intorno all'anima del mondo , Dialoghi del gii fio, del 

la virtà^c.da lui tradotti nella lingua volgare fiotto pena 
di perder f opre fi am patene <^uah fiano dell 1 Autt ore ,ò di chi 
batterà caufia da lui , $ de due. 300. va terzo de* epuah fia 
dell' accufator e, vn terzo del Reggimento , o Magi (irato, che 
farà [ e fiecut ione , ft) m terzo della cafia dell' Ar final no- 
Jìro 5 e fendo il fiudetto Auttore ohligato in ciò ojferuar 
quanto è difioHo per le leggi nojlre in materia di Hampe • 
Quare au&oritatc fupradi&i Confili) mandamus vo- 
bis, vt fupradi&am partem obfeructis, de ab omnibus 
inuiolabiliterobferuari faciaris. 

Data in noftro DucaliPalatio die x v. Noucmbris, 
Ind.ij. M.DC.III. 


PaulusCiera Secret, 



tavola 

DELLE COSE CONTENVTE 

NE LO O M ME N T O 

DI I E R O C L E. 

A 



Gamennone addo- 
lorato, fac.pq 
[^iiuto dittino à che 
necefiario. 1 5 1 
^iiuto dittino per - 

che dee concor- 

. . ter aWacquifio de* beni. np 

•Amici come deono mfieme dipor- 

tar P: > iì 

temici come fi conferuino. 3 y 

• Amici in quali cofe fono da fopper- 
«. tarfidr in quali nò. $4 

Amiattacon qual mi fura dee offer- 
uarfi . 38 

• Amicitia con quali fi dee tenere. 3 7 
• Amicttia,et legge di lei quale fia.3 3 
•Amico quale, dr con che meit eie g- 
gerfidee. * s 

•Amico quale ptn fiero dee tener del- 
- l’amico da lui abbandonato, 54 

•Amico quando fi dee abbandona - 

' **• .14 

oAmore delle cefi Jùperne chiedo 
dà, 11 j 


•Anima da quali cofe ricetta gioua - 
mento . g<$> 

« Anima quale fi faccia: collega di 
Dio, & d* intorno dche. p$ 

•Animali, dr loro generrda chi for - 
. ma ti , ^3 

Animi ciechi, dr fordi, come fi ren- 
dano. lA9 , 

• Attimi ie gli huomini da chi pro- 
- •„ dotti. 73 

Animoxbe conditone dee hauere do 
\ ucdofar refifit^a àgli ingìni 83 
•Animo come acquisii, dr perdila 
. fua natura. 

« Animo conche fi adórni. 5 4. 1 rfp 
•Animo co che fi faccia migliore, yy, 

; w» che fifa perfetto. 16 1 
Animo degli huomini fra quali cofe 
; | io? 

•Animo Immane à che paragona - 
{ tot 1 5 r 

Animo bumano non paffar nella na~ 
tura delle beftit,et come fi dee m- 
. ' teder l’opinione ditto ciò dice . 140 

Animo 
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minimo immortale da che fi cani. 7 7 
esanimo perche fi rende partecipe 
della fomighanga dmina. 7 8 

minimo ragione noie con che fi pur- 
ghi. 1 6 $.1 68- 169 

csfrncfi quali accomrq odati. 1 09/ 

asflTomigliarfi à ‘Dio di chi fi due 
bene . 1 

Atleti quale maniera tengono in no 
drir U corpo > & à che riguarda- 
no. 102 

esitimi noflre } eome deono tffami- 
narfii. 90 

ululone quàte et quali le fpecitCg 70 * 
*Auaritia di qual partc,cheèinnoi è 
ella vitto. -j 5 

estuerfitd perche non fono da fop- 
' portar fi mal volentieri. 7 5 11 

B , 

Eni, che fi dee intender 
pcrcjfi. 145 

Beni da che nafeono in 
noi. 90 

Beni dmini qual cofa ci gioua ad ac- 
quistarli * ir modo che.fi dee te- 
nere. >8° 

Beni htimani co che fi acqnifiino. 6 8 
'Beni perche non conofciuti da mol- 
ti. 1 54 

'Beni quando da Dio riteniamo. 1 ^ $ 
Beni fommiy comcfiacquiflerebbo - 
no . 68 

Beni tengono da 'Dio il lume per ef- 
fer veduti. , ’ 158 

Beni vicini da chi non veduti. 1 5 j 
Ben’ oprare m che confifte. 99 
Beuer aggio più del cibo al corpo no* 
, ctuo. , 

Bestemmia cofa turpe nè davfarfi, 

^ 4 


O L 


s. 

c 


a.»: 
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esi rione de* mali m chi 
fi ritroua. 5 6. acne 
vtile la confiderà - 
óS&Sfri, * iion delle cagioni. 5 7 
palamita frutti de * vitij, perche. 67 
(falarnitadi non fi disìribmfiono à 
cafo. 68' 

Calamit adì perche dette. " 76 

(afa qual è dee ejfcr , gir à che fi dee 
,f riguardare mfabncarla. 109 

Cattiui perche fi deono amare. 17 
Cibi buoni quali da v far fi , & quali 
da rijìutarfi. i©5 

(ibo troppo dato al corpOy che ne ca- 
giona. 

Ciechi ónde fi facciano gli huomini 
al vederi beni. 159 

Qlindiri. 14 6 

Cognitione delle cofe dinine fenga 
qual apparecchio non fi può hd - 
uerdanoi. ■ - l 

Cognitione di fe Ttejfo àche buona • 

5 f -5 5-5 5 - * 5 5 , 

Co mm andamenti de * parenti d'in- 
torno à quali cofe fi pojfono y gir fi 
deano t rafgrcdi re. 28. 

(onfitglio retto à che ville. 90 
Configlio temerario quali cofe fi tira. 
• dietro. • „ 15° 

Contefa che fi fa in noi d'intorno al 
volere nofiroy quale rimedio ricer 
caper non ci vincer. 148. 

Corpo à quàte calamità / oggetto . 8 8 
Corpo come dei to effet ifirumeto. 8 % 
Còrpo come fi dee tener , gir regge- 
re. i o 1 . come dee ejfer guarda- 
' to. 106 

(òrpo con che mifura fi dee nodrìre , 
et d che fi dee rimirare. 101.1 og 

Corpo 
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Corpo di quali cofe fi dee compiace- 
rci» 114 

Corpo datoci in luogo (Tinftrumen- 
to. 85 

Corpo hauendo la natura fua nella ge 
ner ottone , & corruzione come fi 
nutrica. • 101 

Corpo in che maniera dal forno non 
necefiario fi libererà. 1 1 7 

Corpo nofiro lucido come da gH Ora- 
coli chiamato. 161. diche bifogno 
. fo per purgar fi. 170 

Corpo ferme al miniHerio dell'ani- 
ma. . 101 

Cofe nofire quali. 9 $ 

Creatione dellvrùuerfo quale ne fu la 
cagione. 1 o 

Cura che fi dee tetùr intorno à noi , 

. & alle cofe nostre. 85 

fi • * * ^ * •* • . A 

D 

. > _ ... . 

’ • ** * 

Anni chi di proprio vole- 
re palifcono. 145 

Dano , & pena pebe data 
à gl' huomini da' Dei . 6 5 
Debito inuerfo a' congiunti in paren- 
tado come fi dee mif orare. 3 1 
Debole^a de gli huomini rei à qua- 
li mali riduce chi fi fono refi sì fat - 
< tì. I4<? 

Decoro da che n afea . \ ili 

Deiycome fà mifUeri, chefiano borio - 
rati . 5 

Dei dar femprei beni oueficompren 
dtt->. 154 

Deification noJlra t come fi faccia . 1 7 5 
Dei immortali chi , & perche cofi 
detti. 6 

Dei mortali perche cofi dettigli ani- 
mi degli huomini . 7 


O L A. 

Dei tra loro V vn deli altro piu ditti- 
no , & perche. 101 

Demoni terreni quali . . 14 

Defiderio delle cofe honefte in chi non 
può effer , & perche . 5 4 

Dialettica fcioglimento dell'animo . 

fac. 168 

Diletto in che modo prender non fi 
dee. 1 00 

Dio come bene fi honorerebbe . 131 
Dio da chi fi conofcerebbe. 133 
Dio è mente . 1 o 6 

Dio, & dignità di lui come bene fi tro 
uerebbe. 6 

Dio non è de * mah cagione . 77 

Dio no odia alcuno ;m a quali ama. 3 8 
Dio numero de numeri. 115 

Dio perche no dimoHri i beni à tutti, 

: onde auegna. . 158 

Dio quali cofe fauorifee, & quali ro- 
tti n a y&àche rifguarda in vendi- 
car/} de* federati . 66 

Dìo , quali vorrebbono che non [offe , 
quali 54 

Difcorfo perche datoci da Dio. 1 1 9 
Difciplina quale ci duce al difopra. 

fac. '* 16 1 

DifJ'omiglianga perche cattiua. 1 6 9 
Diuinità co quali precetti offeruando 
c fi partorita . 110 

Diuina forma con che fi acqiùfli. 
Dolori quali cofe fon dette . 5 8 

Dono a' bifognofi mal volentieri fot- 
to quale effetto in loro cagioni. 7 6 
Dottrina Pitagorea quale. 161 

.VE -, -, • 

. 4 

Mpio quale. J. ' 14 6 
EraclitOyCt detto di lui. 141 
Errore come da noi fi faccia 
. colla volotà & cotro il volere , 150 
•f f Errore 
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Errore quando fi / ugge nell' opera- 
re^. 

Effèrcitij quali al corpo necefiarij . 

fac . 101 

Etere che , & à chi conuerrebbe que- 
Ho luogo. 173 

F 

« 

u4coltadi alla virtù indi- 
ricciute ciò che partico- 
larmente da noi ricer- 
cano . 123. quante , & 
quali fono . 112 

Facoltadi quali , & quante concorro- 
no al far giudicio delle cofe. 127 
Falfo come fi dee vdire . 8 1 

Fato come fi dee intender , che egli 
' fia->. 6 2 

Fede in qual modo fi acquifterebbc^j 
dal giuramento. 18 

Felicità à chi riuolgendofi fi acquaie - 
rebbe . 1 $6 

Felicità diurna quando , & con che fi 
acquifera . • 144 

Figliuolo di quali cofe tenuto all'aiuto 
•del padre. 19 

Filofofia attiua ciòcche fia, & che no 
me tiene . 3 

Filofofia ciuile oue fi conofce . 170 

Filofofia come fi vnifca colle cofe fa • 
ere . .170 

Filofofia contemplatiua à che rifguar 
/ da, & che nome tiene. 3 

Filofofia perche purga t & perfezione 
della vita humana . 1 

Filofofo in che maniera allenerà il fuo 
• corpo, & oue riguardando. 1 04 
Fine del giudicio quale fi a.. 6 5 

Fine della verità contemplatiua . 
fac, 122 
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Fine delle fatiche nofireouefiaegli, 
fac. ^ 172 

F ortuna diurna come fi crei. 6 3 

Fortuna diuina quali mali àgli huo - 
mini compartita. Co 

Fortune diuine come da fopportarfi . 

fac. 67 

Fortune diuine perche co fi dette, ér 
x : che fono . 61 

For^a di corpo neglihuominì reià 
che li conduce. * 1 46 

Frutto della Filofofia. 1 7 2 \ 

Fuggir da Dio ciò . che intender fi dee 
& che mali ci apporta . 1 44 

G 

% % « * 

Eneridi ragione dotati in 
che guifa fi diflinguo- 
no. 133 

Gioue per chi prefo da j 
‘Pitagorici . 1 j 2 

Giuramento , che ver fa fra ‘ negotij , 

> di quale giuramento vefìigio . 16 
Giuramento come fi offerirebbe. 19 
Giuramento da cbipofia ejfercitarfi 

fintamente. » 17 

Giuramento d'intorno à quali cofe & • 
quando fi dee v fare. ,18.124 
Giuramento dipendente dalla legge di 
uina di che cagione . I $ 

Giuramento dittino, che è egli. 1 6 
Giur amento, & culto di lui, come ejfer 
citando fi fi offerirebbe bene. 1 8 
Giuramento quando, & da cbitraf - 
! gredito,& offeruato. . 15 

Giuflitia ciò che fia, • • 51 

Giuflitia perfetta da che vegnq. 8 4 
Giuflitia finga prudenza non puòfta • 

Gouerno, & penfi ero, c'hanno di noi 
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i Dei , da chi loto dato , & per - 
che . 73 

Gratitudine in qual giti fa alla natura 
fi renderebbe . 3 1 

H 

di virtù labile , »o 
è in poter di alcuno il 
priuarci . 38 

Heroi quali, 1 1. 1 6 1 ./>er 
• che talli & llluflri, & variamente 
detti. . • 21 

Heroi quali honorì deorio riceuer da 
noi . 10 

Honor à chi primieramente fi dee da- 
rei & à chi pofeia di mano in ma- 
no. il 

Honor a' ‘Demoni terreni conueneuo 
le. 26 

Hono re à quali cofe fi dee dare. 1 1 
H onore come bene fi darebbe ad al- 
cuno . 1 o 

Honore con che fine fi dia à Dio. 1 1 
Honore conueneuole alla legge diui- 
1 na quale . 1 2 

Honore fi dee a * padri, & a* congiuri 
c ti in parentado i & quale. 17 
Honor vero,debito a ’ padri quale. 30 
Huomini da' vitij con che fi richia- 
mino . 7 3 

Huomini onde fiamo noi . 16 3 

Huomini rei in qual maniera fono da 
Dio guidati al retto. 3 8 

Huomo buono non odia alcuno ,& è à 
fcjìcjfo amico . 37 

Huomo da quali cofe fi rede buono. 3 
Huomo come faccia acqttifio della-» 

' propria forte . 137 

Huomo come fi dice farfi Dio , oucr 
beflia . , 140 
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Huomo come fi poffafar Dio. 3 
Huomo da bene quando à grado non 
li farebbe il riceuer le cofe che fe li 
dejfero . 14 

Huomo degno di honore quale fareb 
be. 16 

Huomo di proprio volere abbraccia 
imali. t 144 

Huomo intiero , come fi dee purga- 
re u . 1 70 

Huomo inutile quale . 145 

Huomo mifero , & che proprio di 
lui . 9 1 

Huomo quali cofe diurnalmente dee 
offerttare per viuer bene . 1 1 $ 

Huomo reo perche non vorrebbe ha - 
uer l'animo immortale. 

I 

# ' 

Gnor an^a come fi rotti - 
ni. . p7 

Imagine di Dio quando 
fi dice efierinnoi. 1 3 1 
I mpag^irc, onde auegna . 1 46 

Impietà madre de' vitij. » 7 o 

Imprudega di qual parte che è in noi 
* iella vitto. 45 

Ingiuriati quali effer non poffono. 8 3 
Inganni come fi commettano . 85 

Ingiuria verfo à chi fi commette facil 
. mente come à lei [oggetto . 55 

Ingtufihia di parole quale . 5 1 

Ingiuflitia , i? intemperam^a perche 
cofe ree. 58 

Ingiuflitia vttio di qual noflra par - 
te. ^ 45 

Intelligtga buona al liberarfi dal ma 
le come fi faccia, & à chi aue- 
gna. 145.147. 148 

Intemperan'ga da che proceda. 3 p 

t f 2 /*«- 
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Imidìa da fuggirfi, & come fi fug- 

ge. i 1 1 

J nitidi a in chi non cade, 1 1 

Jra à che ferite. 3 8 

Ira [otto quale figura vietata da 'Pi * 
t agora. 16$ 

Irrationalità che in noi è, come bene fi 
fignoreggerebbe . • 4 * 


I E&& diuina quale, p. ciò 
che per lei ci vien ligni- 
ficato . 1 2 

Legnaggio baffo, onde pof 
fa rìceuer ornamento . 6o 
Liberalità d'intorno che ver fa. 5 2 

Liberalità in che modo fi acquifiereb 
he. ni. ili 

Liberar fi da* mali à chi è dato a i$6 
Liberar fi da' mali pojjibile . 1 4 p. co- 
me fi poffafare. 1 J 1 

Libero arbitrio che è in noi , come ci 
• fà la dirada alla virtù . 158 

Libero arbitrio nofiropuò riceuer ì & 
rifiutare i beni diurni . 154 

Libertà male vfata da noi quale , & 
quando s'intende. 47 

Linea à quale numero corrifponda . 

fac. 127 

Luogo in terra proprio à Dio quale 
farebbe. 13 

Luffa nel vito da fuggir fi . ili 

M 

Ale che ci fà perder lafo- 
miglianga diurna quale, 
& oue fi trotta. 47 
\Male da che s'accrefca. 7 { 
Male perche fi faccia in noi . 5 5 



Mali affitti alla vita mortale chi può 
: f chi far li, & liberacene . 155 

Mali da quali cofe nafeano in noi . 40 
Mali da quali cofe pofiano rìceuer or 
namento . 60 

Maluagio come palperebbe dal vitio 
alla virtù. 5 9 

Maluagio da chi dipende il diueni - 
re. , * 66 

Medea perche fi duole. p 8 

Medicamento per le difgratie quale 
buono, & eh' il può prefiare . 70 
Mente, perche detta auriga. 1 66 

Mente riuolta à Dio,à che ci ferue.y 
Me%o, che annoda la principale , & 
viima parte della fofian'ga r otto- 
nale, quale è egli. 7 

Mi feri, & infelici , quali. 149 

Mifura della virtù quale . $ 5 

Mi fura in tutte le cofe , perche buo- 
. na,& come fi acquiflerebbe. 1 o 8 
Adi fura ottima , come fi ojferuereb- 
be. 140 

Mondex^a quale fia. 1 op 

Mondo fatto alla fomiglian\a diui- 
1 na-j . 1 5 d 

Morir bene fi dee procurare, & di 
chi è vfficio il metter in noi quello 
defiderio . 48 

MortalnoHrodichecompofio. 16 2 
Morte dell' anima ciò, che fia. 7 

N 

Atura dell'animale per- 
1 che vietata à mangiar- 
I fi. 

Natura delle cofe con che 
ordine fu da Dio creata . I 1 
Natura bimana come formata d'in- 
torno allo intendere . 137 

Ne- 
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porteremmo. 149.1. accumuliamo, accumuleremmo. 149.1. fchiffiamo.fchifalfimo. 
149 4. contendiamo.contendclfinoo. 149.17* proferirci, proferirli. 159 8. dice.dilTe. 
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Gu è la filofofia purga, & per 
fettione della vita Humana 5 
purga, dico, liberandola dal- 
la materia lènza ragione , & 
dal corpo mortale 5 perfet- 
- tione, riducendola nella lò- 
miglianza diuina , ricuperata la eccellenza del- 
la Tua vita- . Le quai due colè , elTendo ordina- 
to da natura farli maflimamente con la virtù, 
& con la verità; con l'vna d’elTe li eflermina l ec 
«Rioni j con l'altra, ritrouando.il 

A nel- 
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nelPefTer Tuo naturale, fi acquifta piu oltre la 
forma diurna, . Dunque conuien hauere, per 
quefta fcienza, che ci hà da render puri , & per- 
fetti, alcune regole, comprelè in poche parole, 
quafi alcuni artificio!! aforiftni,accioche perue 
niamo con ordine, & per vna ageuol via al fine 
della beata vita . Hor fra regole sì fatte, che gio 
uano à tuttala filofofia, fono da tenerli primie 
ramentc , fecondo il parer nolìro , i verfi di Pi- 
tagora, i quali fono detti d’oro. Percioche con 
tengon effi gli vniuerfali decreti di tutta la filo- 
fofia, che verfa d’intorno adoperare, & al con 
templare j co’ quali fi acquifterebbe chiunque 
la verità, & la virtù 5 & ageuolmente ancho- 
ra , rendendo fe fteflò puro , confeguirebbe la 
fomiglianza con Dio 5 & fono , & integro per- 
uerrebbe nella forma dell’habito primiero, co- 
me dice appreflo Platone Timeo, che fu precet 
torefquifito de’ dogmi Pitagorici. Egli inco- 
mincia prima da’ precetti dì quella virtù, la qua 
le è polla nelloperare 5 facendo miftieri di or- 
dinar primieramente la parte,che è in noi lènza 
ragione, & l’accidia , & in cotal guifo darli alla 
cognitione delle colè diuine . Percioche coli co 
me non fi può vedere da gli occhi grauati da 
lipitudine, nè purgati ciò , che è forte lucido $ 
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coli nè dall’animo , che non ha fatto acquilto 
di virtù, fi può rimirar, quali nello fpecchio, la 
bellezza della verità; non elfendo cofa deceuo- 
le il toccar il puro à quello, che non è mondo . 
Horlafilofofiaattiuaè virtù operatrice, &Ia 
contemplatiua riguardala verità; ondeadiuie- 
ne, che ne’ verfi ritrouiamo Fattiua nominarli 
humana, & la contemplatiua celebrarli col no 
me didiuina; laoue concludendo il ragiona- 
mento i precetti della virtù ciuile, die’ egli. 
Quelle cofe farai , rjucjle da te fi eserciteranno, 
cfuefle tu amerai , cjuefle ti fermeranno nelle ve- 
ìligia della virtù diurna . Dunque egli è miftie- 
ri, che innanzi li faccia huomo , & pofeia Dio : 
fanno l’huomo buono le virtù ciuili; ma lo ren 
dono Dio le difcipline, le quali conducono al- 
la virtù diuina ; Se perche à coloro , che defide- 
rano di alcendere, vanno innanzi per ordine le 
colè picciole alle grandi; perciò il ragionamen- 
to di Pitagora , che è ne’ verfi, ci dà prima i do- 
cumenti d’intorno alla virtù, infegnandoci dal 
l’ottimo vlb nella vita ad àfcenderealla diuina 
fomiglianza. . Et quella èia mira, Scordine 
de’ verfi, che s’imprima da Filolòfi ne gli audi- 
tori il carattere innanzi alle altre perluafioni. 
Et ritengono la denominatione dell’oro, elfen 
■ • : • A 2 do 
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do nel fuo genere ottimi , & diuini ; conciofia 
che in cotal guifa diciamo & il fècolo dell’oro 
quello ', che ottimo fu nell’età de gli h uomini, 
prendendo la differenza de’ coftumi dalla pro- 
portione delle materie . Egli è certa colà pura 
l’oro, nè ripieno di terra, come le colè à lui con 
gionte, & anchorà inferiori l’argento , il rame, 
il ferro ; fra quali l’oro in modo ottiene da na- 
tura il prcncipato, che la rugine mai non lo ro- 
de, come gli altri, trafmutandofiogn’un degli . 
altri in tanto nella rugine, in quanto è parteci- 
pe di terra . Hor la rugine terrena è prefà per la 
malitia della materiaj il fècolo, che m fanto, & 
puro, & i coftumi al tutto priui di malitia, à ra 
gione furono chiamati d ’oro . Dunque in co- 
tal guifà quefti verfi tutti, à fatto belli, & buo- 
ni, Irebbero la infcrittione dell’oro, & del diui- 
no . Perche nè tra loro fi ritrouano altri buo- 
ni , altri non buoni , come alcune dell’altre co- 
fe : ma tutti parimente dichiarano la purità de’ 
coftumi , Se conducono.alla diuina fomiglian- 
za, & ifcopronol’vrtimp feopo della fìlofòfìa 
Pitagoreaj come fi faràmanifefto neidichia- 
rare ognuno d’effi. Et da primi incomincia- 
mo primieramente^ . 
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I. Honoraprimieramentei Dei immortalici co- 
me per legge fono ordinati, & tl giuramento . 



* * " * 1 

*5, : V 


Sfendo la pietà duce di tutte lo 
virtù , la quale fi riferifce alla cau- 
fa diuina ; à ragione precede il pre- 

cetto delle leggi , che ficontieno 

ntTverfì , in che maniera fàmiftieri che fiho- 
norinoi Dei , che fono nel mondo , fecondo 
l’ordine, che fi ritroua in effi 5 il qual ordine la 
l e , T ae artefice , ’ infieme conia loro loftanza, 
portò, ordinando altri di eflì nella prima sfe- 
ra , altri nella feconda , Se altri nella terza , Se 
& cofi di mano in mano fin che fi adempì tut- 
to’l numero de celcfti cerchi . Perche il cono- 
fcerli, & fi onorarli cofi , come furono ordina- 
ti dal Fattore , Se padre loro , è vn vbidire alla 
legge diuina , Se il dare loro il vero honorej Se 
non lo inalzarli fopra la dignità , nè tralafciare 
alcuna cofa d'intorno alla dignità nel concet- 
to, che fi hà di loro: ma si bene il fupporre,che 
cifì anchora fiano ciò , che fono , & tengano 
l'ordipe , il quale hebbero in forte 5 riferendo 
finalmente l'honore à Dio folo artefice loro, 
il quale tu potrefti propriamente chiamar Dio 
de* Dei, fornaio. Se ottimo . Hor noi ritroue- 
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remo la vera dignità di Dio, Fattor del mon- 
do, & ottimo artefice, fc'l porremo cagione 
de’ Dei, Se fattore delle immutabili nature, che 
fono partecipi di ragiono . Percioche chiamò 
il verfo Dei immortali coloro, i quali, Tempre, 
Se nella ftelTa guifa, hanno intelligenza deil’ar 
tefice Dio j Se i quali Tempre diricciati al bene 
di lui, dall’iflelfo riceuono l’efler impartibile. 
Se immutabile, quafi fiano imagini impailìbi- 
li,Se libere da’ viti) della cagione loro effetrice. 
Perche egli è conucneuole à Dio 'il produrrò 
tali imagini di Te anchora , non vbligate tutte 
à mutamenti. Se turbamenti. Se ne’ vitij fdruc 
dolami, quali fono gli animi de’ mortali, viti- 
mi fra le nature, che vfano la ragione $ come 
tfàll’altro canto fublimilfimo il genere de’ Dei 
immortali ,' di cui h«ra fi ragiona.. Nè per- 
che elfi fi diftinguono da gli animi humani fu- 
rono chiamati Dei immortali: ma perche non 
perdono mai la beatitudine diuina , nè fi di- 
menticano della loroefTenza, nè della bontà 
paterna . elTendo à quelli turbamenti fog getti 
gli animi degli huomini 5 i quali alcuna volta 
intendono , Se ripigliano la propria dignità j 
altra volta anchora cadono da quelle colo. 
Onde ragioneuolmente adiuiene, che fi dica- 
no 
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no Dei mortali gli animi de gli huomini ; co- 
me quelli , che tal’hora cadono dalla diuina 
beatitudine della vita col dipartirli da Dio 5 & 
talhora,rifufcitando,la riceuano col far à Dio 
ritorno, & in cotal guilà viuono vita diuina; 
& nell’altra maniera muoiono, in quanto può 
e (Ter partecipe la immortai natura della con- 
di tione mortale; non perche cedi di edere: ma 
perche dal ben edere ne da caduta; elfendo 
morte alla natura , partecipe di ragione, il di- 
partirli da Dio , & il cader nella pazzia ; alle 
quali colè in vita lègue vna Imifurata battaglia 
di turbamenti ; percioche egli è necedario nel- 
la ignoranza delle colè migliori il lèruire alle 
peggiori ; dalle quali non è podibile altrimen- 
ti liberarli , che co’l riuoglierfi colla memoria 
alla mente , & à Dio . Hor fra li Dei , che in^ 
cotal guila li chiamano immortali, & mortali, 
comehabbiamo detto, egli è necedario , che 
li tenga vna certa Ipeciefuperiore all’huomo : 
ma à Dio inferiore ; la quale, nel mezzo ripo- 
rta, congiungendo quelle tra loro, annoda in- 
lieme ottimamente con erto lei lo intiero del- 
la foftanza rationale . Dunque quello tal mez 
zo non è priuo al tutto di conofcere Dio , nè 
ha immobile la cognitione , & della ftelfa ma- 
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niera : ma Tempre conofce , & quando vi con- 
fiderà in vn modo , quando nell’altro; & fiora 
piu, hora meno . Et per quello, che egli inten 
de Tempre, Tupera la natura humana : ma per 
quello , che non e lènza cambiamento , nè Ta 
ciò perpetuamente nella flefla miniera, è fupe- 
rato dalla diuina ; ritrouandofi per natura in 
vn luogo di mezzo, nè Tatto migliore dell’huo 
mo col far egli profitto; nè caduto da Dio nel 
l’ordine del mezzo per negligenza ; hauendo 
Dio artefice prodotto tra fè differenti per na- 
tura quelle , che Tono prime , & le feconde , & 
le terze ; noninficme confufc; nè cambiami 
• l’ordine per virtù, ò per vitio; le quali, efien- 
do perpetue fecondo lafoftanza, fono difilli* 
te per generi dall’ordine loro aggiunto, & col- 
locate proportionalmente colle ragioni dell’ 
artefice. Che comequiui le prime ,& quelle 
di mezzo , & ancho l’vlrime fono pofledute 
dall' ordine della fàpienza a doluta. ( eflèndo 
quello fàpienza, ilche fà con ordine, & perfet- - 
tamente ciò, che Tà 5 onde adiuiene, che tra lo 
ro fi accordino la Tapienza, l’ordine, & la per- 
fettionè ) coli per certo le colè , che fono fatte 
. in quello vniuerfo per intendere primieramen 
te Dio, faranno primiere nel mondo; nel mez 
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zo quelle, che faranno fatte per intenderlo me 
zanamente: ma quelle fono limili alf ultime, 
che nell’intenderlo faranno vltime anchonc, 
fra quelle, che fi fcruono della ragione; effon- 
do tutto l’ornamento capace di ragione col 
corpo à lui innato, priuo di corruttione , inda- 
gine di tutto quel Dio, ilquale il generò; le co- 
iè poi , che fono prime nel mondo , fono inda- 
gine pura di ciò, che quiui è il fommo; pofeia 
di quello , che colà è il rnezo , qua è la indagi- 
ne mezana ; & del fine della diuini tà , che colà 
c, vi fono le terze , & vltime fra le partecipi d i 
ragione ; ; Et di quelli tre generi quello , ch’è 
primo, lignificò il verfa elfer i Dei immortali, 
quel dimezo gli llluftri Heroi : ma quello, 
che c vltimo i Demoni terreni, come poco di- 
poi intenderemo. Ma bora ritorniamo etian- 
dio à quelli , che fono i primi . Quale fi è egli 
quella legge, & l’ordine fecondo lei ? & quale 
anchora l’honore, ch’all’ordine fi attribuifoe ? 
Egli è legge la mente artefice, & la volontà di- 
urna ,.la quale perpetuamente produce tutte le . 
cole , & le conferita fenapre; l ordine poi, che 
dalla legge procede è quel d’effo, cheèdato 
à Dei immortali dal padre , & artefice di tutte 
le cofè ; & fà , che fra loro altri fono primi, al- 
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tri fecondi. Che tutto che habbiano eflì pre- 
fo in forte il prencipato nell’ornamento tut- 
to, partecipe di ragione ; tuttauia variano tra 
loro, & fono altri d’altri piudiuini. Dimo- 
ftra l’ordine de’ cerchi celefti quel ch’è fupe- 
rior,& inferiore nella loro natura, in cotal gui 
fa hauer fatto acquifto di fito tale, fecondo la 
foftanza , & facoltà loro , che fe ne giaccia la 
legge nella loro effenza : ma fu egli connatu- 
rale alla loro diftintione ; non euendo flati à 
forte mandati in luce , & pofcia diuifi , & di- 
fpartiti : ma hauendo eflì coli ordinati, riceuu- 
to l’eflfcr; quali fiano le diuerfè parti del Cielo 
d’vn’animalfolo, & tengano in maniera fe- 
condo lalorofpecie l’annodamento tra loro 
parimente colla fua diftintione, & congiungi- 
mento 5 fi che non fi poffa penfàr mai cambia- 
mento del fito loro, fè non colla diftrutione 
dell’vniuerfo . Il che non puòadiuenire , fè è 
fèmpre la prima loro caufà immutabile , & fer 
ma , & dotata perpetuamente di foftanza, che 
è la fteflfa con l’operare , non di Bontà acqui- 
ftata : ma infèrta nella foftanza , & conducen- 
te per lei tutte le cofe all effer buono ; concio- 
fia, che non fi può apportare altra caufà della 
creatione di tutte le colè , che aftèntifea alla ra 
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giòne, che quella, che nafce dalla bontà cfsen- 
tiale di Dio . ■ Iddio era buono per natura , nè 
in chi è buono cade mai inuidia d’alcuna colà; 
perche quelle altre, che li alcriuono caule di 
crear quello vniuerlo fuor che la bontà , con- 
uengono piu tolto à gli humani accidenti, che 
à Dio . Hor Dio, elsendo per natura buono, 
produlse primiere nella natura le cofe,che maf 
{imamente li erano fomiglianti $ lèconde quel 
le, che teneuano lamezana imagine fua.ma 
terze, & vltime quelle, che tra tutte le confor- 
mi à lui, fono quanto li può il piu lontane , & 
dittanti dalla imagine diurna,. Era poi con- 
giunto, & accompagnato l’ordine alla loltan- 
za delle colè create in maniera, che quello, che 
per natura c piu eccellente, tiene il luogo pri- 
miero à ciò, che è inferiore, non {blamente ne’ 
generi in vniuerlàle : ma in qualunque cofe an 
chora, che lècondo qualunque genere hanno 
conlèguito la elsenza nelle Ipeciej non hauen 
do tutte le cofe àcafoprefo inlorte lordine, 
nè col cambiarli, la elettione : ma elsendo vici 
ta la differenza loro dalla legge del conditore, 
fatto da effe acquilto d’ordine conueneuole al 
le eccellenze delle nature . onde con le parole, 
H onora fecondo fono ordinati per legge, non s’in 
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tende folamente de’ Dei immortalila ancho 
ra de gli Illnftri Heroi, & degli animi Immani 
in commune 5 eflendo in qualunque gjeneri or 
dinate molte fpecie fecondo quello , che èfu- 
periore, & inferiore . Et quella li è la natura , 
& l’ordine delle elfenze , che fiferuono della 
ragione . Ma quale n’è la legge ? quale pofcia 
l’honore, che à lei feguo ? Da capo diciamo 
col nome di legge lignificarli l’attionc immu- 
tabile dell’artefice Dio 5 dalla quale li produ- 
cono i generi diuini , & fi ordinano in perpe- 
tuo immutabilmente. Perhonor poi conuene 
uole alla legge elfer lacognitione dell’elTenza 
di coloro , che fono honorati , & il renderli à 
lei fomiglianti in quanto lì può; perche chiun 
queama alcuna cola, lallelTa egli inquanto 
può cerca di imitare 5 & perciò dà l’honore al 
ricco ; perche riceue da lui i beni, che egli porr 
ge; conciolìa che tu no honorerai perciò Dio; 
perche tu li dia alcuna colà : ma li bene à fine 
tu lij refe degno di riceuerne da lui . Dicendo 
i Pitagorici , che honorerelìi Dio fepra modo 
bene , fe à lui ti faceili di mente lomiglianto . 
Oltre à ciò chiunque dà à Dio i honore, come 
à bifognofe,non fi auuede egli di Itimarlì mag 
gioie di lui ; Pofcia la magnificenza delle obla 

doni 
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rioni non torna inhonoreàDio,fc fi offeri- 
fcon effe cori animo contrario alla diuinirà . 
Poiché i doni , & le hoftie de gli huomini paz- 
zi non fono altro, che vn pafoolo di fuoco; & 
ifegni de’votiiumminiftrano occafione à là- 
crilegijv. Ma l’animo pieno di diuinità, effen- 
do egli fondato bafteuolmente , fi congiugne 
con Dio, auegna che egli è neceffario, che ciò, 
che èrimile s’inuij al rimile . onde adiuicne^ , 
che! Sacerdote folo fi dica fapiente, folo pari- 
mente grato à Dio , folo anchora intendente 
di far orationi ; percioche quel foiosa hono- 
rar Dio, ilqual non confonde la dignità di co- 
loro, che fono honorati; & ilquale, offerendo 
primieramente fe ftcffo per hoftia , & facendo 
il foo animo vn.fimulacrodiuino, fabrica, & 
apparecchia lafiia mente anchora per tempio 
à Dio , per riceuer il lume diuino . : Percioche 
qual colà tale, fra le cofe , che polle fono nel 
mezo, offerirebbe alcuno, onde faceffe conue- 
neuole fimulacro à Dio , che il poterli vniro 
con elso lui col donar fe Itcffo ; il che necellà- 
rio è, cheadiuegna nella natura monda, & pur 
gara, partecipe di tagioner.non hauendo Dio, 
come affermano gli huomini, luogo in terra 

piu proprio dell’anima pura ; à quali affentiffe 
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Pi tio quando ci dice> , . Io mi diletto tanto degli 
huomint pi/, quanto fo del Cielo . Egli e poi pio, 
chi dotato di lèienza diuina , &c offerendo à 
gli auttori de’ beni quel , cheè inlui di' perfet- 
to , come eccellentiflìmo hononr, fi iriuoglie 
per ftudio di far acquifto à coloro', i quali lo* 
no poffenti di fumminillrare; & honora quel 
li con fine di riceuere i beni,i quali donano per 
petuamente. Ma chiunque elegge di aitrimen 
ti honorar Dio, & non per fè fteflo , abula in, 
honorarli l’abbondanza delle ricchezze efter- 
ne, non offerendo la propria virtù : ma con le 
cofe efterne facendoli odiofo loro . Anzi gra- 
to non fia all’huomo da bene il prender ciò , 
che con ottima difpolitione egli làpelfe , che 
non li foffe dato . Sì fatto anchora è vn’altro 
detto . eccellente di Pitio ; percioche cercando 
colui,che non con animo pio haueua fatto dò 
no di cento buoi, come accettili foffero (latri 
Tuoi doni rifpofè, <±A me piace il farro del molto 
nobile Srmioneo ; per lignificare, che egli à tanta 
liberalità anteponeua ciò, che era di poco mo 
mento; perche li adornalTe Dio colla pietà del 
la mente, con elfo laquale elfendo tutte le colè 
grate à lui : ma lènza lei niente mai . Et tanto 
balli in quello luogo della pietà , & fantità in- 
~ ’ ' v uerfo 
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uerfb a’ Dei i Ma perche la ferma guardia man 
tien la legge dell’ordine dell’vniuerfo 5 & ap- 
preso a vecchi era in vlànza nominar il guar- 
itore della olferuanza con fecreto giuramen 
to 5 meritamente da qui innanzi aggiugne à 
ciò, chef! è detto, quali decreto, che dee fegui 
re, il precetto d’intorno al giuramento . 

Habbiamo inlègnato di fopra elTer la legge 
attione di Dio , che le ne ftà Tempre nel mede- 
lìmo modo, & conduce all’elTer perpetuamen 
te, & immutabilmente tutte le colè : ma hora 
diremo il giuramento dependente dalla legge, 
elTer cagione di conlèruare il tutto nello ftclfo 
flato , . & in guifà , che, ftabilito colla fede del 
giuramento, tenga, & conferui l’ordine della 
legge} lichene lìa egli quali certo effetto di 
legge creatrice, la qual non tralgredilcé l’ordi- 
ne nelle colè creato. Che fliano tutte le co- 
lè, li come fono Hate ordinate con legge, ciò 
fu opera principale del giuramento diuino , 
che tra chi lèmpre intendono Dio , malfima- 
mente , & perpetuamente li olferua : ma tra 
coloro , i quali quando intendono , & quan- 
do lì dipartono dalla cognitione diuina, il giu 
ramento anchora vien da quelli tali trasgredi- 
to parimente, che lì ritirano } & dinuouo o£ 

feruato 
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fèruató da chifanno ritonwpa Dio^ claiarnarr- 
dolì in quedo luogo giuramento l’offeruanza 
delle leggi diuine ; con e do il quale fono anno 
date, & congiunte con Dio artefice tutte lo 
colè, che fono atte al conolcerlo . Et alcune 
di effe; perche lèmpre li fono apprclfate, oifer- 
uano perpetuamente il giuramento; altre poi, 
perche fi dipartono alcuna volta , etiandio al- 
Phora inuerlo algiuramehtolì diportano im- 
piamente 5 dallequali non lolamentè è tralgref 
lo l’ordine della legge diuina : ma il diuino giu 
lamento anchora- . ;Hor incotafguilà le ne 
Uà il giuramento , che è innato, &: inietto nel- 
le nature ragioneuoli , che per lui fi vnilcano 
lèmpre al padre, & fattor fuo, nè tralgredilca • 
noinniuna maniera le leggi determinate da 
lui : ma quel giuramento , che verlà fra nego- 
tij della vita è di lui vn vedigio, ilquale indric- 
cia alla verità chiunque lèneferue conuene- 
uolmente di lui 5 adringendo ad accomodare 
l’ambiguo della elettione humana ad vna da? 
bilità , & àfermarfinel propofito delfo òin 
parole , ò in fatti ; in parte dimodrando la ve- 
rità di ciò, che fi è fatto; in parte ricercando an 
chora la fede , & la codanza nelle colè , che fi 
hanno à faro . Perciò quel giuramento , che 

per" 
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per natura c primiero fi è d’ollèruarfi per que- 
llo malfimamente; perche è in lui il prefidio 
dell’eternità : nia l’huomo , che dà aiuto alla 
vita de’ mortali, quali di lui imagine, è fatto 
dopo lui tutore della coftanza, & della venta; 
& riempie coloro di ottimi collumi; i quali ha 
ranno imparato ad honorarlo . Sarà poi vno 
il culto del giuramento, la libera ofleruanza 
inquanto è in noi d’intorno à quelle colè , che 
fi giurano ; la quale congiugne coloro , da cui 
fi olferua il giuramento con necelfità volontà 
ria alla llabilità , & alla verità dell ’habito diui- 
no . Et quella ofièruanza di giuramento , la 
qual è prima, & lègreta fi Tuoi rinouar di nuo- 
uo col riuoglierfi à Dio; rilànandofi la tralgref 
fione del giuramento colle virtù , che han for- 
za di mondare: ma, quella, che fi occupa intor 
no alle colè della vita, conlèruandofi colle vir- 
tù ciudi . Perciochefoh chi polTegono quelle 
virtù, polfono anchora giurar fantamente d’in 
torno alle cofe di quella vita ; conculcando la 
malitia, madre dello fpergiuro, il giuramento, 
con la instabilità de’ collumi ; perche in qual 
modo mai chi è condotto dal defidcrio de’ da- 
nari olTeruerà nel riceuerli,ò nel darli la làntità 
del giuramento ? & come chi è incontinente , 

C ouer 
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ouer timido ftarà faldo ne’ giuramenti ? ò l’un, 
& l’altro piu torto, quando pelerà di poter ren 
derfi fuperiore d’intorno à quello, che inferior 
fi ritroua, non cambierà egli quiui , porto giù 
la religion del giuramento, le colè mortali , & 
inferme colle diuine ? Hor chi poflègono /la- 
bilmente le virtù, anchora olferuan’elfi,& con 
feruano lèntamente la religione del giuramen 
to. Egli làrebbe poivn’ottimo elfercitio in 
ortèruar il culto di lui , le di elfo non tenelèr- 
uifti Ipelfo , nè temerariamente 5 nè d’intorno 
à qualunque colè 5 nè alla borea del parlare, nè 
per confermar , ò dar fede alla narratione : ma 
lè l’vlàlfi, in quanto è pollìbile , folamente nel- 
le colè necelfarie,& parimente hononoreuolij 
& in quel tempo , quando non fi afpetta altra 
làlute per effe, che dalla fola verità del giura- 
mento . Ciò ritrouerà fede apprelfo coloro, 
che afcoltano, fe dimoftreremo coftumi al giu 
ramento conformi, & non {afferemo niun fo- 
lletto , che delle colè humane niuna apparilca 
in noi di piu ftima, chela verità ò giurando, ò 
nò . La parola , Offerita il giuramento, non fo- 
lamente ci ammonifee à giurar bene : ma ad a- 
ftenerlì anchora dal giuramento; perciochein 
cotal guilà fempre olferueremo il giurar bene, 
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(c non abuferemo i giuramenti 5 poiché con la 
confuetudine del giurare , fdruccioliamo age- 
uolmente nello fpergiuro . Egli auerrà, che 
l’offeruanza ne fegua all’aftinenza 5 perche ò 
non fi giuri, ò come fi giura , fi giuri fimtamen 
te . Pofcia nè trafcorre la lingua per la vfànzaj 
nè fcorre la mente da intemperanza de’ defide- 
. rijj perche il primo, effendo buono, correggerà 
l’vna : ma l’altra I’vfanza fatta dell’aftenerfi dal 
giurare. Egli è poi forte conueneuole all’ho- 
nor diuino , di cui fi è detto di fopra, la fàntità 
del giuraméto , quafi fia ella vn perpetuo com 
pagno della pietà ,& alla fteffa vnito fempre 5 
effendo anchora il giuramento dato in cullo - 
de alla diuina legge nell’ornamento dell’vni- 
uerfo . Dunque honora tu la legge con l’oiTer 
uanza de’ fuoi commandamenti; & offerua il 
giuramento co’l non abulàrlo prontamentejà 
fine ti auezzi,dal no ti auezzar al giurare, al giu 
rar bene 5 non effendo picciola parte di pietà il 
giuramento retto.Et fiane ciò detto d’intorno 
al genere primiero delle colè eccellenti , & alla 
legge diuina, che precede all’ordine, & al giura 
méto,che fegue la legge. Pofcia foggiugne,che 
fccondariamente dopo i Dei fia da honorarfi 
quel genere, ilqual habbia detto effer angelico. 
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1 1. Tofcia gli JUtiBri Heroi . 

Verte erano le foftanze del genere 
mezano,che fi fèruono della ragio 
nej dico coloro, i quali, adempien 
do il luogo fecondo dopo i Dei 
immortali, precedono la natura humana, Se 
col mezo loro congiungono gli virimi co’ ge- 
neri primieri . Dunque à colìoro , come à fe- 
condi, è da darli anchora l’honor fecondo 5 & 
d’intorno ad effi haffi ad intendere quel detto, 
H onora , come per leggi fino ordinati 5 efTendo 
riporta tutta la virtù dell’honore, in conolcere 
la natura di chi fi honora $ potendoci dalla ftef 
la bcnilììmo trouarecio,che veiio a coloro, 
cui fi dà l’honore, conucgna dirli , ouer farli . 
Perche in qual modo harrebbe alcuno ragio- 
namento con chi non conolcelfe ? come di 
nuouo offerirebbe egli à coloro i doni , la di- 
gnità , & eccellenza de’ quali egli'non làpefle ? 
Hor il primo , & vero honore anchora intor- 
no àgli Illuftri Heroi, fi è la cognitione della, 
natura, & dell’ordine loro, & la feienza d.ell’o- 
peratione, che l’accompagna, & della perfet- 
tione, la qual fi dilata in quello vniuerlo . Egli 
fa miftieri di dar l’honore proportionalmcntc 

alle 
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alle foftanze in tutte le colè , il che fi trahe dal- 
la notitia, che di loro fi tiene ; perche quando 
noi lappiamo come le ne Uà qualunque colà., 
per natura. Se con che ordine, all’hora noi dia- 
mo loro l’honore conueneuole alla legge . Per 
certo non honoreremo niuna colà, la qual fia 
inferiore alla natura de gli huomini : ma quel- 
le fole, che tengono principalmente da natura 
il prencipato , Se fono ornate con vgualità pa- 
ri da vna eminente virtù . Hor fra tutte le co- 
fe, che lono per natura fu periori, di gran lun- 
ga è prencipe. Se ottimo , Dio artefice , da ho- 
norarfi lènza paragone piu degli altri . Sono 
polcia primi nel mondo , chi da lui , & dopo 
lui il conofeono lènza niuno cambiamento, 
& lènza niuna paffionejin loro ftelfi imprimen 
do il partecipar de’ beni , che in loro dipendo 
dalla cagione generatrice ; i quali il prelènte ra 
gionamento chiamò Dei immortali 5 perche 
non muoiono mai 5 nè depongono la fomi- 
glianza , che hanno con Dio . Sono mezani 
per na tura, Se per honore chi hora fono chia- 
mati Heroi Illuftri , i quali intendono lèmpre - 
l’artefice. Se rifplendono appreffo lui perla vi- 
ta felice 5 nondimeno non con maniera limi- 
le, Se immutabile, . Che perche elfi mezani fi 

vnifeano 
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vnilcano con Dio , & riceuano il riuoglierfi 
lènza mcfcolanza di male, eflercitando i chori 
' intorno à lui, altra volta con altri concetti pa 
rimente diuidono, & riftringono la immuta- 
bile, & vnita contempla tione delle colè primie 
re col conofcerle pienamente , & abondeuol- 
mente 5 facendo elfi il fine della contemplatio- 
ne di quelli, principio della loro purga tione, . 
ondelòno chiamati meritamente IlluftriHe- 
roi j IIluftri,come buoni, & rilplendenti perpe 
tuamentejnon firitrouando nèmalitiofi, nè 
dimenticheuoli 5 Heroi, quali certi amanti, & 
certi eloquenti , cioè beneuoli , & amanti di 
Dio, i quali ci leuano,& ci dirizzano da quella 
vita terrena alla diuina . Si hà in vlànza ancho- 
ra di chiamarli Demoni buoni , come colo- 
ro , che fono felici, & periti delle leggi diuiric 5 
etiandio Angeli alcuna volta, quafi ci dichiari, 
& ci dcnontij da loro la norma per la felice vi- 
ta . Spelfe volte anchora, valendoli noi di vna 
triplicata lignifica tione, tutto quello genere di 
mezointre parti diuidiamo 5 & quella, che è 
vicina alle colè celelli, Angeli chiamiamo; He- 
roi poi quella, che fi congiugne alle cofe terre- 
ne : ma quella, che del pari è dall’vna, & dall’al 
tra dillante, Demoni appelliamo . come Plato- 
ne 
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nelo fa molto Ipeflb. Ma alcuni con vnfol 
nome chiamano tutto quello genere di mezo, 
quando chiamandoli tutti AngeIi,quando De 
moni, ouer Heroi , rifpetto alle ragioni dette 5 
cofi come al prclènte con la denominatione 
degli Illuftri Heroi lignificò tuttol genere del 
mezoj i quali Heroi fé ne Itano cofi rifpetto al 
primo genere , come lo Iplendore al fuoco , & 
il figliuolo al padre 5 onde adiuiene, che non 
lènza cagione fi chiamino gli Heroi figliuoli 
di Dei 5 nonin luce mandati da foftanza mor- 
tale: ma procedenti dalla cauli loro vnifor- 
me, quali luce , che colla fua foftanza accom- 
'pagna il corpo illuminato} dico luce lèrena,& 
pura, dopo la quale fi confiderà quella, la qual 
e ombrofa , & alle tenebre mefcolata 5 cui hi 
proportione il terzo genere h umano } perche 
inclini alcuna volta nel vitio , & nella obliuio- 
ne ; onde è leuato l’huomo dalla perpetua con 
templatione di Dio . Inferiore a coloro , che 
intendono Tempre 5 perche egli non intenda, 
punto alcuna voltaj & fi richiami alThora al- 
la Icienza diuina , quando, Ichiuata la corrut- 
tion materiale, &lcofo il giogo del mortale 
affetto , fi vnilce al choro diuino . Dunque è 
da giudicarli danoianchor alili ora degno di 

honore 
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honore chi da Dio non fu {prezzato in e (Ter 
ammeflo $ à fine che ciò, che era per natura in* 
feriore,fi adornafi'e con leder partecipe del piu 
eccellente $ conuenendo à colui, che ama Dio, 
honorar quelle cofe anchora, comunque fono» 
fimili à lui , ò le fi tengano effe dalla eterna fò- 
miglianza.ò anchora lehabbiano effercitate 
in alcun tempo ; nel qual genere fono quegli 
huomini, i quali auanzano gli altri in virtù, di 
cui da mò innanzi il ragionamento , che fègue 
ne dà precetti . 


III. Offerita anchora i Demoni terreni,facen~ 
do copi fecondo la legger . 


Gli chiama Demoni gli animi hu- 
mani di verità ornati , & di virtù, 
quafi di dottrina, & di feienza do 
tati . pofeia dipartendoli da co- 
loro , che per natura fon Demoni, & riempio- 
no il genere del mezo, li chiamò terreni; come 
pollano e dì verfàr in terra, & habi tarla, & en- 
trare ne’ corpi terreni, à fine che col chiamarli 
Demoni li difpartifca dagli huomini maluagi, 
&ignoranti , come d’alcuni rozzi , & non di- 
fciplinati . Ma perciò vi aggiunfe terreni , per 

diftin- 
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diftingucrli da coloro , che fono dotati di per- 
petua dottrina , & foienza $ & non fono di na- 
tura atti àverlàr interra, nèviuer in compa- 
gnia de’ corpi terreni; non conuenendo à niun 
altro la denominatione di Demone terreftre , 
che à colui, che per natura, effondo huomo, è 
fatto Demone perhabko; dicendoli propria- 
mente terzo genere terreno , quali vltimo fra 
le nature, dotate di ragione , & che verlà nella 
vita terrena^ . Percioche quello fu il primiero, 
che li chiama celefte, & mezano quello , che è 
dell’Etere . Dunque effondo tutti gli huomi- 
rti per quella ragione terreni, come terzi tra co 
loro, che fono partecipi di ragione, nondime- 
no non tutti dotti, nè fapienti, ragioneuol- 
mente foggi ugnendo dilfe. Gli huomini Japien 
ti Demoni terreni 5 non effondo làpienti tutti 
gli huomini, come nè huomini tutti i fapienti: 
ma chi fon detti Herpi Illuftri , & chi anchora 
fono Dei immortali, per natura degli huomi- 
ni piu ectellenti, etiandio fono làpienti , & 
buoni . Si che eflorta il ragionamento ad oC- 
foruar quegli huomini , i quali furono coor- 
dinati ne’ generi diuini, limili à Demoni , & à 
gl’ Angeli, & àgli Illuftri Heroi; percioche non 
dobbiamo noi ftimare commandarci il far ho 
■ : D noro 
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nore ad alcun genere vile , comfe ad altri par- 
rebbe, che lignificale per auuentura l’ufo del- 
la voce ; non conuenendo infiamma a colui, 
che porta amor à Dio , & conofce la dignità 
fua, honorare le coliche fiano inferiori alla na 
tura humana : ma nè honoreremo anchora efi 
fo huomo dopo a’ piu preftanti,.fè tron fia egli 
fimile loro,& congiunto di compagnia col 
Choro diuino. Quale adunque fia per do- 
uerelTere anchoral'honor di cofiofo ?• Il far 
( dils’egli ) le cofefecondo la legge , cioè l’ubidi- 
re à quei precetti, i quali ci lafciarono, & il fer- 
marli ne i ragionamenti loro , non altrimenti, 
che nelle leggi $ Scantinare nella ftelfa via. del 
la vita, per la quale caminando elfi non hebbe- 
ro inuidia di render noi di lei partecipi : ma, 
con gran fatica .procurarono di, conlèruarla a’ 
pofteri, quali certa immortalerà paterna he- 
redità ; dico gli elementi delle virtù , & le re- 
gole della verità, Icritte, & mandate in luce a 
commune vtilità di tutti; a’ quali Ohi vbidifee. 
Se indirizza la vita fua alla lor.norma ,.appor* 
tcrà loro piu vero honore, che fc olferifee à gli 
autori magnifici làcrificij, & liberalmente là r 
crificalfe . Et quello fi è l’honorc de’ piu pre- 
ftanti; il qual prefo il principio dall’artefice,, 

termina 
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termina né glihuomini dabbene per lo rhezo 
de’generi del ciclo, & dell’Etere. Ma perche 
halli ad hauer riguardo affai a gli interelfi del- 
la vita, come de! padri, & de’ congiunti in pa- 
rentado; i quali al tutto non fono buoni; non- 
dimeno, perla dignità dell’ufo, hanno apprefi 
fo dinoifatto acquifto del merito dell’hono- 
re |>erciò foggi ugno 


0 . A ^ 

IIII. H onora anchora il padre , & la madre, . 
- ' & coloro , che pofiia ti fino piu tn parentado 
' Conciti ?'-} 
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Ianzi commandò il ragionamento 
ad olTeruarli gli huomini buoni , 
come Demoni, & diuini : ma qui 
lignifica, che fiano da honorarlì i 
parenti, & chi fono dopo loro congiunti di 
qualunque conditione fiano elfi per la ftefiL 
necelfità .uPercioche quello , che à rilpetto di 
noi fono i Dei celefti piu eccellenti , i quali ten 
gono luògo di padri perlo fèmpiterno paren- 
tado, & gli Heroi anchora di parenti veneran- 
di , lo ftelfo fanno in queflamortal vita, rifpet 
to à noi, i padri , & i congiunti in parentado j 
che fono piu proifimani a’ padri . Dunque in 

D 2 qual 
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qual maniera honoreremo noi anchora colla» 
ro ? forfè indiricciando la Vita noftra alla lorJ 
mente 5 lì che habbiamo la ftella opinione , & 
facciamo le medelime colè , che fono loro in 
grado ? Ma in co tal guilà lì volgerebbe nel vi» 
tio la fatica noftra , leliano mali i parenti ;ò 
pur rimarremo dal far loro honore in tutte le 
cofe, dannando il vitio noi ? Polcia in qual ma 
niera vbidiremo noi alla prelènte legge ? come 
non honoràndo noi la imagine de’ parenti, li- 
mile à Dio , ouer anchora la heroica apparen- 
za de’ congiunti , non lì diporteremo impia- 
mente verfo à coloro, a’quali diciamo noi, che 
elfi lìano lòmiglianti ? & in còtal guilà quella 
virtù, che pare elfercitarlì da noi in non vbidir 
a’ paren ti, lè ne palferà ella ad vn mal piu gra- 
ue, cioè nella impietade ? ma lè in tutte le colè 
a’ parenti compiaceremo} come di nuouo non 
caderemo dalla pietà , & da qualunque altra 
virtù,lè elfi per la maluagità de’coftumi non ci 
inftruiranno in verun modo d intorno à quel- 
lo , che è veramente honefto ? Perche lè ciò, 
che ne’ parenti apparilce, folfe al tutto vero, & 
honefto , conuenirebbe loro anchora l’hono- 
re, che lì dee à quelle colè, che fòno eccellenti : 
ma fe alcuna volta ripugna la elettione de’ pa* 

■ 1 renti 
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tenti alle leggi diuine, qual’alcra colà fa miftic 
finche facciano coloro, i quali cadono in que- 
fiatontraditione di leggi, che quello, cheè 
còraituduole ad ofTeruarfi d’intorno à molti 
offici jatachora , che fi oppongono tra loro fe- 
condo le circonftanze ? conuenendofi egli di 
duecofe honefte propofle, alla minore ante- 
por quella, che maggior fi ritroua? quando fai 
uarnon fi può ambedue . Come per eflèmpio. 
Egli è honefto l’vbidir àDio,& honelfto an- 
chora a’ parenti . Che fe allo fteflo ti condurrà 
l'OfTeruanza d’ambidue,fìa guadagno non pen 
feto, & grandiffimo fenza contefe : ma fe ad al 
tro ti tiraffe la diuina legge;& ad altra colà i pa 
remi, farebbe miftieri, combattendo l’elettio- 
ne,vbidir a' migliori? & d intorno à quelle co- 
lè fole trafgredire i commandamenti de’ parcn 
ti , nelle quali & ef fi anchora non vbidifcono 
alle leggi diuine? non offendo pofiibile, che, 
chi determina di offeruare le regole della vir- 
tù, fi accordi con coloro ,i quali le trafgredi- 
fcono : ma nelle altre còlè nonorcremo i pa- 
renti quanto fi può il piu , col feruir loro col 
corpo, & col fiunminiftrat danari prontamen 
te ? poiché giufto è, che fi vagliano di chi gene 
rarono , & alleuarono . Quello poi , che non 

dipende 
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dipende dalla loro fucceilione , la legge il libe- 
ra dal dominio loro 5 & ordina^ che cerchia- 
mo chi è veramente padre , & altri’ lì accodia- 
mo, ponendo ogni diligenza per renderli à lui 
lòmiglianti Et in cotal guilàauuènirebbeil 
far & l’uno ,& l’altro 5 dico làluar .quei beni, 
che fon diuini , & quelli ,; che, fori humani , 
Hor non habbiamo a difpreggiare il culto de’ 
parenti per la opinione della virtù , nèancho- 
ra ad abbracciare la impietal maggiorde tuta 
i mali, col pazzamente ceder loro,;; r.Che iè elfi 
ci proponelfero in non volendólnoi vbidirtldr 
ro la morte, ò il mutamentoidéllo'ftatct, non 
fà miltieri atterrarli per coterie còle : mia làper 
bene ciò, che lìa quello, che. patirebbe queftoj 
&che folamente minacciano lui d’intornp à 
ciò, che generarono : ma quello; che in yenun 
modo non può patir quello, cónuiene confer- 
uar libero, & à Dio folo vbidiento ^ Dunque 
egli è qùello il vero honore de’ parenti, ilìquale 
rende lo foopo d «pila virtù , quando non:perdo 
niamo nè a’ corpi, nè a’ danari : ma di proprio 
volere li fottomettiamo loro d’intorno à tut- 
te le colè sì fatte . conuenèndo a rioi non rieu- 
làre il culto de’ parenti 5 nè etiandio col lèrui- 
tio delle mani : ma tanto piu di lui dilettarli 

" “ ~ quanto 
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-quanto 1 giù fìa-cg!i pieno di fatica > & di fèrui- 
Hu'i & non renderci parci ; per lo confumamen- 
to delie foftanze : ma offerir il tu tto ad ufo lo- 
ro tori animo pronto, & allegro; allegrandoli 
'firiilrftente delle fatiche , .& ;fpefe (apportate 
ptrildròt ; Perciochd, chi ciò fà con animo al- 
legro,' & grato, nòn folo offerua la legge della 
'virtù';- ma rende grafie anchora alla natura.. 

‘ Et rate ili è.Mionore; che fi dee a’ genitori nor 
ftri j nja quello de’ parenti, che è. il fecondo in 
ordine; mefiirerà il culto fecondo il parenta- 
do della datura ; diftribùendo tanto hónore à 

, # -J J 

ciafcuno de" congiiuuiidopp a' genitori . 

tb;ji;rn : onoihpin * 

V. Hor ti farai deftì altri amico con la virtù 

chiunque ottimo Jca . 

i <v'!t rJidRHPm . 

• * \ • • • t * 

Opò’l primo -honore del parenta- 
do primiero , & dell’altro, che Io 
fegue d’intorno a’ genitori , & a* 

I congiunti , fi dà la legge del far gli 
amici; la qual còrtimandà,- che fi elegga in ami 
co qualunque li trottilo dà'bene , che non ci fia 
in parentado, congiunto ; & con efTo lui fi con 
giugna nella communicanza delle virtù; à fine 
che habbiamo in amico vn’huomo da bene, 
v- ;' CL* per 
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per cagion buona, ne domeftico ad altri vii, Se 
neceflìtà j ondeadiuienc , che paia quefto pre- 
cetto à quello fomigliante, che fi dà d’intorno 
à gli huomini da bene , che fono morti . Per- 
che, cofi come quiui egli diceua, che i foli huo 
mini fapienti fodero dahonorarfij cofi Scili 
quefto luogo ammonifce.che quei fidamente» 
che fon buoni fiano da eleggerli in amici, dan 
do la elettione ne gli altri : ma ne’, genitóri , St 
congiunti fodisfacendofi della natura» percio- 
che lèmplicemente adduce l’honor laperfona 
del padre, Se del fratello : ma negl’altri la vir- 
tù fa l-’honoreuolevcbmeranchora «fiotorno à 
coloro, che morirono : ma è da honorarfi per 
natura ciò, che à quelle colè precede j effondo 
colà i Dei, Se gli Heroi : ma quii i padri, Se con 
giunti ; da’ quali à noi fi fumminiftrano nella 
natura mortale imagini lèmpitemS 4i|>à 
tado . Tale c làprima cacciaggione, Se l’acqui 
fio dell’amico. Ma in che modo faccia miftiifi? 
ri di conforuar chi ci gioua al communicar de 
beni ; Se in qual guila abbandonarlo, le paret 


le, che egli il cambialfe in peggio , nèvbidilfo 
a’ configli , che ci guidano al meglio , egli po- 
feia il foggi ugno., r 


'iUcavnco diari Gnaar*? 
•a. - i 


rara, c 
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V I. ‘Darai luogo alle piaceuoli parole , àgli , 
'Utili fatti . 

VII. Jfè odierai per peccato lieue /’ amico tuo , 
VI 1 1. In quantopuoi ; H abitando la potejìà ap- 
presi alla necefittade-j . 


Ifputa egli in quello luogo come 
fiamiftieri di diportarli cògli ami 
ci , & primieramente, che per noi 
dobbiamo creder loro, quando per 





fuadono quello, che honefto è, & quando ope 
rano ad vtijità noftrajannodandoci la legge del 
l'amici ria à quefto commun bene, à fine da lo- 
ro fiamo giouati ad accrefcer in virtù, & eifi da 
noi vicendeuolmentc- . Percioche conuiene à 
chi caminano per vna via qommune di viuer be 
ne, portar àcommuneytilifàanchora ciò, che 
l’vno meglio dell’altro harrà preuifto* dando 
luogo piaceuolmente à gli amici , ch’ammoni- 
fcono benej& piaceuolméteanchora loro por 
gendo la communicanza de’ benij non conten 
dendomai d’intorno a’danari coneflo loro, 
balla gloria 5 ouer d’intorno ad altra colà cadu 
ca, & mortale, volendo ciò inferire quelle paro 
le, Non odierai per lieue peccato chi et fino amici 
per cagione de grandifimt beni. Du nque noi dob 
biamo quali coftretti da grandiilìma necelfità 

E fop- 
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fopportar gli amici per lo nodo dell’amia' tia in 
tutte le cole , fuor , che in vna fola 5 auegna che 
non cederemo loro fe nel peggio correderò; nè 
anchora li feguiremo, fo pa Uh lieto dallo Audio 
della làpienza ad alcun’al tro ordine di vita, ab • 
bandonato lo feopo della virtù : ma con ogni 
artificio fi sforzeremo di ritornarli nella viadi- 
ritta.Che fe & quello da noi non fi perfuaderà, 
airhora acquetandoli noi ; nè per la domelli- 
chezza, la quale trapalsò adinimicitia li prò- - 
uocheremo;nè ad amicitia anchora; perche 
cambiarono nel peggio. Dunque per quella ca 
gioneegli èd’abbandonarfidanoialcuna vol- 
ta l’amico , quali non poda piu eder partecipe 
con edo noi della virtù,pcr cui cagione da prin 
cipio il facemmo amico . Si guardi poi chi di- 
foaccia di non cader nella inimicitia ; conue- 
nendo à noi, tutto che fi liauerà egli leuato dal 
l’amicitia, hauer molta cura di richiamarlo à 
quello, che è conueneuole; nè allegrarli del- 
la caduta fua, nè deprezzare il pocofuo giu- 
dicio : ma piu tollo , lagrimando , & pian- 
gendo, dolerli del fuo cambiamento, &lòlle- 
uarlo con voti ; & alla fine far , & machinare, 
ogni cola, onde à lànità fi riduca colla peniten 
za;&ciòfia non contendere foco de’ danari, 
non della gloria; nè anchora priuarlo delta 

com- 
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compagnia con ingiuria 5 nè finalmente Rima 
re la mifèria fua propria ambinone. Ma per- 
che gioua alfailfimo al conferuar ottimamen- 
te gli amici, 8c all’abbandonarli con giuda ca- 
gione, & al richiamarli anehòra quando fi pen 
tifeon effi, fèageuolmcnte fbpportiamo le in- 
giurie , & fènon trattiamo minutamente con 
gli amici niuna colà*, ò con troppo efquifitez- 
za la cerchiamo : ma le quanto fia poffibile le 
Rapportiamo patientementej perciò eglifog- 
giugne , In quanto puoi . Polcia à fine Òhe alcu- 
no non regolaRc la poteftà colla mifiira delja 
volontade : ma per quanto può portar la natu 
ra, & il ricerca lanecefiitàprefente, aggiunlè, 
c Peróò che balilla la poffanz^a prejso alla necejìi- 
ta . ritrouandoii chiunque à far colè maggiori 
della loro credenza colla necelfitade . Hor fa 
miftieri penlàre à Rapportar gli amici tanto, 
quanto cidimoRra laneceifità, cheT fi polla 
fare ; & quello , che alfimprouifo pareua , che 
tolerar non fi potefle , fi rende tolerabilc colla 
riecelfità dell’ amici tia_ . Perche certamente 
non folo Rimiamo di douer lopportar con ani 
mo forte le cofe, che à forza ci fono comman- 
date : ma quelle anchora, chegiouano al con- 
feruare , & al richiamar gli amici dobbiamo 

E 2 Rimar 
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ftimar efler degne di parienza maggiore, quafi 
commandamenti delia necettìtà diuina . Egli 
è appreffo coloro piu poflente, i quali fanno, 
là necettìtà deliamente, che quella , che fe ne 
vien di fuori . Dunque ò fè tu ti riuolgi à quel 
la, la quale è partorì ta dalle circoftanze de’ ne- 
gotij , ò à quella anchora , che, libera , &refì- 
perfetta da’ termini della difciplina , è confa-; 
ceuole alle leggi diuine ; ritrouerai , che quella 
po tetta , che è in te, fi mifura colla ragione 5 la 
quale al prefente ricerca il verfo , che fi pretti à 
gli amici , mentre ordina, che da loro non fi 
faccia odiare per cagione di peccato lieue; tut- 
te le cofè ftimando poco , che fono fuori deU . 
l’animo -, & vietando, eh e per eflèr noi troppo 
riftretti d’intorno, ad effe ,' noi rendiamo di 
amico inimico : ma più tetto, difpregiatcle, ri-i 
chiamiamo ramico, fè farà egli caduto; &in 
ogni luogo fiamo noi confàpeuoli, in quanto 
è in poter noftro, di non hauer fblamente eoa 
feruato chi erano amici : ma di hauer fàttq ac- 
quitto di coloro anchora , i quali: pattarono à 
cole peggiori; nè di hauer dato finalmente prin 
cipio ad alcun odio , nè refo la pariglia à chi fu 
cagione, che primieramente nalcètte fingi uria? 
pcrcioche ciò dimoftra la diuina legge dell’ami 
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citia,legge di grandilfima virtù, et la qual fopra- 
ftà alleai tre, come perfettiilìma, elvella è 5 eden, 
do il fine delle. virtù l’amicitia, & il principio la 
pietà . ; Egli è anchora in noi la natura della pie- 
tà femedi tutti i bcnnma rhabitodell’amicitia, 
perfettilfimo frutto delle virtù . Dunque cofi 
come habbiamo noi ad hauer rilguardo alla 
giuftitia non fidamente apprelfo coloro,. i qua 
li fi diportano con e fio noi guidamente; ma. 
appreflo àchi fi sforzano di farci danno 5 ac- 
cioche nel render loro l'ingiuria non capitia- 
mo con eflo loro in pari maluagità 5 cofi an- 
chora conuiene tenir l’amicitia, cioè olferuar 
inverici tutti humanità ;i quali communica- 
no con elfo noi dello li c ilo genere . Hor noi 
porremo con ordine conueneuole la milùra. 
dell’amicitia , fe ad ogni modo abbraccieremo 
i buoni , come coloro , che conlèruano la per- 
fezione dell’huomo , & anche per la natura,& 
per la mente : ma ameremo i cattiui folamente 
per la natura , come non fiano.per riportar elfi 
dall’animo niente al generar l’amicitia . Onde 
fi dice bene, che l’huomo buono non hà in_. 
odio niuno, & Ila à fe lielfo folamente amico, 
perche quand’egli ama ,il buono , non fi pcnlà 
inimico chi è cattiuo . Ma fe cerca egli in com 
• pagnia 
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pagnia vn ornato di virtù, fra tutti elegge c<> 
lui , che è buono 5, imitando Dio nelle mifure 
delI’amicitia,ilqualnon odia alcun huomo: 
ma abbraccia, Se ama eccellentemente il buo- , 
noj Percioche, eftendendo egli il bene dell’a- 
more à tutto il genere in commune , (lima dal 
canto lùo chiunque degno , Se afe chiama co- 
loro, che fono buoni : ma à ciò, che è retto in- 
driccia, & guida i traditori della virtù , & i fug 
gitiui colle leggi della giuditia; eflendo que- 
llo proportionato , & vtile a u. ambiduo . In 
cotal guifa fìa vtile anchora l’offeruar l’amici- 
tia con tutti gli huomini ; à cialcun compar- 
tendo lècondo la dignità; percioche noi haue- 
remo la temperanza , & la giudi tia inuerfoà 
tutti ; & non inuerlo a’ foli giudi, & tempera- . 
ti; nè faremo buoni a’ buoni,& maluagi a’ mal 
uagi ; auegna che in cotal guifa , fottopodi al- 
la mutatione, non poflèderemo piuniun be- 
ne, infieme con quelli, che fogliono auuenire, 

' del quale lèmpre le ne feruiamo , & con tu tri . 
Che le noi, dell’habito della virtù habbiamo 
fatto acquido, non è ripodo in volontà di al- 
cuno il rimouerci da quello ; nè acquidato Io 
dabilimento della virtù , il cambiare le difpo*. 

] fitioni certe con qualunque altre . Ilehe eden- 
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do in vlànza à far fi , & d’intorno alle altre vir- 
tudi , egli è da ofleruarfi fpecialmente nell’ami 
ci da ; la quale habbiamo detto dianzi elfer vir 
tu grand iffima ; confiderandofi l’amore com- 
munementeinuerfoà tutti : ma fpecialmente 
inuerfo a’ buoni 5 perche il nome dell’humani- 
tà fpecialmente ferue allo Itelfo . Hor di que- 
llo non più . Da qui innanzi palliamo alle co- 
fc, che fèguono. 

IX. T ali fino le cofi dette : ma aue%z,att d' in- 
torno a quefi altre àfignoreggiarc-, , 

X . ‘Primieramente al ventre , al finno , alla 
libidine-,, XI. 6t all'ira. . 

Gli èmiltieri.che fi raffrenino,& fi 
ordinino tutte quelle colè , à fine 
non perturbino la ragione. Hor 
sù sforziamo , & raffreniamo per 

ordine tutte le palfioni con retti ammaeftra- 
mentij poiché le parti anchora di quelle fumi* 
mitrano i vitij vicendeuolmente . Come per 
elfempio . Il ventre ripieno di molto cibo, in- 
troduce anchora molto fònno j & l’vno,& 
l’altro copia di fème ; la qual immoderatamen 
te eccita alle colè veneree , & prouoca la parte 
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dell’anima concupifcibile ad intemperanza^ . 
A quella poi aggiunta la irafcibile camina per 
ogni battaglia , leguendo hora il mangiare, & 
il bere 3 hora contendendo per caufa di mere- 
trici 5 & alle volte sforzandoli di far acquifto 
d’altri piaceri . Dunque auezzati à fignoreg- 
giar lóro,prefo incontinente principio dal ven 
tre, à fine che le fpecie dell’anima , che manca- 
no di ragione la feguano 5 & tu fia poflente di 
difender lèmpre, & olferuare la pietà inuerfo 
di te 3 & l’honore inuerfo a’ parenti , & le altre 
cofe tutte,alle quai prima tu lèi fiato dal ragio 
namento eflortato 3 potendoli olTcruare ciò, 
che fi è detto innanzi le lì faranno le cofe fe- 
guenti • Percioche faranno tutte efle violatele 
le fàcoltadi , che fono fottopofie alle pallìoni, 
non feguiranno la ragiones perche ò l’ira ti mo 
uerà contra a’ parenti 5 ouer la cupidigia ti ar- 
merà al non vbidir loro 5 & da capo , ò l’ira al 
beftemmiare, ò il delio de’ danari allo lperiu- 
ro ti ecciterà. Finalmente, per dirlo vnafol 
volta, tutti i mali fi fanno da quelle facoltadi, 
fè dalla ragione non fi indiricciano à ciò, che è 
conueneuolo . Quindi la impietà di qualun- 
que forte 5 quindi le guerre tra congiunti im 
parentado 3 quindi i tradimenti degli amici, 

Scil 
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& il rimanente delle altre fceleratczze 5 onde 
adiuiene , che fiano alcuni affretti ad efclama- 
re, Non mi è nafeoflo quali maino fia per fare: 
ma ho maggior in me lira del configlio . Et altri 
anchora, egli fleffi altra volta gridano. Io so 
bene canali mali fino per far e al prefinte: ma in 
me ho la cupidigia della mente piu forte . Et mi 
pare , che anchora dica bene, , Io fino traua - 
gitalo fòrte dal mal commune, nè molto fin per- 
Juafi . Percioche eflendo difpoflo bene natu- 
ralmente alla apprenfìone delle colè honefto 
quel genere partecipe di ragione, egli fi ricor- 
da ageudmente j & fi eccita alla dilciplina del 
la retta ragione con niuna fatica, fè a’ vi tij non 
vien portato al baffo dalla forza delle paffioni, 
quali d’alcune piatire di piombo . Dunque, 
egli è miflieri, che anchora noi conofciamo 
ciò, ch’è conueneuole,& auezziamo,per quan 
to fi eflendono le forze'noflre, le facoltà di ra 
gion priue , che vbidifeano alla ragione, ch’è 
in noi; le quali paffioni, coli ad ordine ridotte, 
all’hora potrà finalmente la ragione , lènza fa- 
re alcuna diftintione, offerqar i primi precetti, 
di cui dianzi egli intendequandodirfè, Tali 
fono lecofi dette : ma d’intorno à gli altri , che 
fèguonodifife, zAueXz^ati al dominarle, figni- 

F ficando 
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fìcando, clic fi dee regger ciò , elicè dotato di 
ragione colla difciplina , &c con la fetenza : ma 
quello , che è di lei priuo , liabbia bifogno del- 
la confuetudine , Se di certa corporal fattura j 
incotal guifa gli animali irrationali fono da 
gliliuomini condotti folamente conloauez- 
zarli . Hor- il ventre , che fi auezzerà ad appe- 
tire le colè moderate , non folamente renderà 
piu ornati gli altri defiderij del corpo : ma l'ira 
anchora piu rimelfa , à fine che fi configliamo 
fedatamente d intorno alle colè giuftejnonb 
elfendo guidati troppo dalle perturbationi , 
che habitano con elfo noi; onde da noi s'im- 
parerà à conolcer ciò , che veramente fiamo , 
Scriucrire quello, che conofciuto harremo ; 
nalcendo da sì fatta cognitione, & vergogna, 
la quale fe n’entra di compagnia , la fuga del- 
le cofe turpi ; nominandoli turpi le colè, che 
fono ree, come non conueneuoli, & in- : . 
degne, che fiano fatte dalla foftan- 
za rationale , per le quali 
foggiugnei verfi • 

lèguenti . ! • • . ■/: 

• <* • ♦ » • ' 
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XI. J'CSP commetter mai ninna co fa turpe r 
- nè alla preferirà altrui , nè priuatamente_j : 

XII. Mafopra tutti vergognati di te jìejfo ■. 

. , * . 

1 . 
t » • . ■ ». 

Erche , ò quando noi foli faccia- 
mo alcuna colà turpe , (limiamo, 
che non vi (la diflferentia da quel- 
la , che con altrui non commette- 
remmo mai ^vergognandoci della communi- 
canza dell’attione.ò in contrario facciamo noi 

3 . * 

alcuna colà alla prelènza altrui f da cui al tutto 
fi alleniremmo, (è inuitati non folfimo dalia 
communicanza de’ compagni . Per quella ca- 
gione hà egli innanzi troncata & l’una, & l’al- 
tra via dei difcender à ciò , che è turpe , & cat- 
tino . Ghe fc da doucro èda fuggirli quello ,‘ 
che è turpe} per certo non fi conseguirà mai 
con circodanze , che lia egli da eleggerli : on- 
de foggiungendodilfe, Nè con altrui , nepri- 
uatnmcntè 5 à fine chela foli aldine non. ti inui- 
talfe à quello ,'che non è punto conueneuole} 
nè ti arrecalfe difela la compagnia del pecca- 
to . Polcia foggiunlè la cauià , la qual loia ti 
ri muoua dalle trilline. Sopra tutti 'vergognan- 
doti di te jìejfo . chele tu di te dello ti auezzcrai 
à vergognarti, in ogni .luogo tu barrai vn cu- 
> Fs dodc 
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ftode fàmigliariffimo, di cui tu ti habbia à ver- 
gognare 5 il quale anchora non potrai fuggi- 
rò . Poiché molti in difparte da gli amici , & 
familiari, quello commifèro , che innanzi per 
cagion loro fi harrebbono vergognato di fa- 
re . Hor non hebbero eifi forfè alcun feco pre 
fènte ? laffo da parte Dio ( effendo egli forte 
lontano dalla confcienza de’ rei ) ò nò hebbe- 
ro eifi fè medcfimi , & il tribunale della con- 
fidenza ? L’hcbbero sì : ma non feppero d’ha- 
uerlo, effendo dalle paffioni impediti . .Chi 
poi fono sì fatti apportano infamia à quella ra 
gione , che in fè hanno , 6c d’vno fchiauo la- 
rendono via piu vilo. Dunque vfà tefleffo 
molto domeftico ad hauercura di te 5 &àte 
riuogliendoti incomincia ad odiar il vitiojpar 
torendo neceffariamenteja vergogna di fè ftef 
fo la fuga di qualunque colè turpi , & inde*- 
gne della foftanza ragioneuole . Ma in 
che modo chi in cotal guifà i vi- 
ti j in odio hauerà , fi vnifia. 1 ; : 
colla virtù , egli il . 

foggiugne. .■ ì 
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XIII. Offerita poffia la giujìitia in fatti , q- 3 
in parole^.. 

X 1 1 1 L Ne ti amicare a diportarti in alcuna 
coffa ffnZja ragione^ . 

XV. e Tldaffappt, che conuengono tutti morire 

per ordination fatale . 

X VI. Et folerfi le riccbeX^e quando pojfedere , 
hr q? quando mancarci . 

'-■vkfù t/ od dÌdIitj? 

Hi di (è medefìmo fi vergogna., 
fattoli di le flcfTo cuftode, fi guai 
da di non fdrucciolar mai nel vi- 
tio . Si ritrouano poi molte forti 
di vitij ; in quella parte , che è capace di ragio- 
ne la imprudenza ; in quella oue fi commoue 
l’animo la paura : ma in quella oue fi appctiflè, 
lo fludio del piacere, & delle ricchezze j alla fi- 
ne in tutte le facoltà vnitamente la ingiuftitia ; 
Onde adiuiene, che apparifca efTer flato Info- 
gno per la fuga di sì fatti mali di quattro forti 
virtù 5 della prudenza per quella , che fi vale di 
ragione 5 di fortezza per quella oue verfà il mo 
uimento dell’animo : ma di continenza per' 
quella , nella quale è la facoltà appetì tiua 5 del- 
- lagiuftìtia finalmente, per quella parte, ouefb 
no tutte le facoltà infieme,come perfettiflima, 

&che 
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& che in fe contiene le altre virtù , quali pro- 
prie parti; onde auuiene, che di lei primiera- 
mente il verfo ne faccia mentione, pofcia della 
prudenza, & di mano in mano degli ottimi 
ftudij, dalla prudenza nati , i quali terminano 
nella giuftitia a doluta, & perfetta . Percioche 
chi fiftrue del retto difcorfo , fi acquifta nelle 
cofe fpauenteuoli in compagno. là fortezza, ne’ 
piaceri la temperanza : ma in tutte le colè infie- 
me la giuftitia, . . Et incotalguifa fi ritrouala 
prudenza eflèr principio delle virtù , & fine la 
giuftitia: ma nel mezo la fortézza, &latempe • 
ranzaj difendo quella virtù,che vintilla tutte le 
colè , & lèmpre cerca quello , che è retto nelle . 
attioni di ciafcheduno 5 perche fi accordi il tue. 
to con la ragione , habito di prudenza, ottima 
difpòfitione delia noftra Portanza di ragione! 
partecipe} col cui aiuto in maniera fi aggiugne 
fplendore. alle altre facoltadi anchora, che Ir fa' 
fortézza la iracondia; & temperanza la cupidi- 
gia , & fi opponga la giuftitia alla ina tionabi- 
lità, &c con lei fi orni l’huomo noftro mortale} - 
ri trouandofi nell’huomo immortale virtù im; 
abbondanza} percioche mandano le virtù pri- 
mieramente lo fplendore della mente nell’ani- 
mo dotato di ragione , & di lui fono eftè prò-, • 

pria 


DI IEROCLE. 47 

pria forma, 6c perfettione,&fclicità: ma in, 
quello ,.die è priuo di ragione; &nel corpo 
mortale pa fla non so che communicanza di 
virtù, à fine che anchora quello, che e congiun 
fo alla natura ragioneuoleiì empia di bellezza, 
&,di dii fura. : Horegli è il primo , &grandif 
rimo de’ beni diurni la prudenza 5 la quale ria- 
bilita bene nell’animo partecipe di ragione ci 
concede, die prendiamo buoni configli intor- 
no à tutte le còfe 5 che fopportiamo con fortez 
za la morte , &Ja perdita delle facoltà quietai 
mente , & modeftamente j potendo la pruden 
zadoriener prudentemente, & intrepidamente 
tutti ;ifàtnbiamenti di quefta vita mortale, & 
della fortuna, che la fegue . Conciofia che ella 
confiderà la natura delle colè, & vede tutto 
quello , che vfcì dall’acqua , & dalla terra , ne- 

ceria riamente Iciorfi nelle medefime , nè fiera- 

\ * * 

mente s’inalpriflè contro alla nccellitàj nelè 
muore il mortale tiene alcuna colà per non. 
preueduta di quelle , che fono intorno à noi $ 
conofeendo elfer fatale à tutti il morire , & 
quale ria il tempo determinato al fermarli quà 
a’ cotpi jnoftri mortali 5 il quale , fopraftando- 
ci , non conuiene fopportarlo mal volentieri : 
àia di buona voglia feguirlo, quali legge diui- 

* na 5 
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na 5 percioche quello è quello , che in quello 
luogo lignifica il nome delfato, terminarli que 
Ila vita noftra mortale da alcuni termini ne- 
ceflarij, & elfer proprio della prudenza il lègui 
re gli ordini de' migliori ; la qual non ricerca i 
che non fi habbia à morir mai : ma sì bene à 
rettamente morire 5 & sà parimente qual fia la 
natura delle ricchezze, che per alcune determi 
nate cagioni quando vengono , quando fi di- 
partono ; l’opporli a’ quali farebbe iniquità j 
non elTendo noi dell’acquillo di quelle colè pà 
droni, che non fono in poter nollro . Nop fo- 
no poi in nollro potere nei corpo , nè le ric- 
chezze, nè finalmente tutte le colè, che fono 
in difparte dalla nollra natura partecipe di ra- 
gione 5 nè è in poter nollro l’acquillarle da, 
principio , nè ritenerle quanto vogliamo : ma 
quello, che fi aggiugne, & leua di elle, è egli in 
nollro potere, & proprio della natura, la qual 
è partecipe di ragione, il riceuerlo, & falciarlo 
con virtù , fe 1 ’auezzeremo à non maneggiarli 
fenza ragione in quelle colè, che adiuengono : 
ma feguire le mifure diuine, con cui è termina- 
to tutto quello , che è d’intorno à noi . Dun- 
que ciò , che è in noi ripollo , ha in quello 
luogo grandillìma polfanza in lèruirfi bene di 

quelle 
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quelle colie, le quali, non fonò in poter noftro, 
che non rèdi opprefla la virtù dell’arbitrio dal- 
la conformità di colèsì fatte . Hor che ne di- 
ce il giudicio de’ prudenti ? il valerli bene del 
corpo, Se dèlie ricchezze quando fono prelèn- 
ti, Se al lèruitio della virtù 1 : ma, come li parto- 
no, conolcer ciò, che conuegna ; Se far acqui- 
llo del non li dolere oltrealle altre virtù . Con 
ciolia, che in sì fatta manieragli olferuerà la pie 
tà verfo i Dei , & la milùra della giuftitia , lo 
ciò , che è capace di ragione imparerà ad vlàr 
bene. Se honeftamente gli auuenimenti del- 
le colè, &ad oppori decreti della prudenza à 
quello, che fuole auucnir à cafo, & lènza ordi- 
ne alcuno; perche altrimentùnonpotrcbbeli 
in alcun modo olferuar la virtù , fe non vi fol- 
fe nellà natura partecipe di ragione alcuna for- 
za, -la qual haùeiTe retta òpinione ; carieiolia.j 
che non potrebbe ella lèguire le eccellenti , in 1 
quanto folferosì fatte: ma li difporrebbe qua- 
li lpinta da forza de’ tiranni, nè terrebbe alcun ; 
riguardo nè di chi viu.elTero , rtè del corpo, ò ri 
trouerebbe alcuna via diritta in diftribuire le ■ 
facoltà, quando lifolfe auezzata à diportarli 
lènza ragione; pcrciochcyedi comecoloro, i 
quali al tutto fugono la morte , ò deliderano 

G di 
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di accumular ricchezze, vlàno neceflariamente 
molte ingiuftitic; beftemmiano molto quan- 
do fono in quelle colè fdrucciolatfle quali fug 
giuano pazzamente, vlàndo inuerlò à Dio ma 
leditioni nefande , & negando la di luì proui- 
denza; & apportando abbondeuolmente.ad. 
altrui ingiuria, & danno, fi sforzano di ammaf 
lare , & di riuoglier le cofe di tutti gli altri io- 
qualunque modo polfono infuo commodo,. 
& volita . Et in cotal guifa è manifedo d’in- 
torno ad elfi il danno della falla perfuafione, la 
qual produce mali grandilfimi; i’ingiuftitia, 
con tra coloro , che limili fono ; la impietà in- 
uerfo a’ maggiori, da’ quali làrebbe colui pur-, 
gato, il quale vbidilce a’ vèrfi antedetti; & con 
ragioneuol giudicio fopportando generolà- 
mente la morte , dimalfe la perdita de’ danari 
colà non infopportabilo « . Dalle quali colè, 
prende egli argomento di olTeruar \& giudi-: 
tia, cioè che lia d’adenerli dalle cofe altrui; che 
non lia da farli offelà ad alcuno, nè finalmen- 
te liano d’acquiftavfi i commodi luoi da gli al- 
trui danni. Delle qual colè non potrà quegli 
olferuar niente, il quale penlà dihaucr l’ani- 
ma fua mortale; & non harrà in vlànza di con- 
fiderare ciò , che lia quello, che lènza ragione. 

fi muo- 
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fi muore in hoi$ che anchora quello, che hà bi 
fogno di ricchezze $ che finalmente quello fia, 
che efferati la virtù , & dalla ftelfa ne prenda 
giouamento. Percioche la fola diftintione d’in 
torno à quello partorirebbe prontezza ndl’ef- 
forcitarli nella virtù, & all’acquifto delle colè 
Jionefte l’ecciterebbe 5 alla quale diuinamente 
ne vien molfo da quel, che lì dico , Conofii te 
ftejfo. &, Dite ftejfo 'vergognati. Gonuenendoli 
ponderare , fecondo la dignità noftra , gli vffi- 
cij anchora altrui ne’ fatti, & nelle parole. Egli 
è giuftitia l’olferuanza inuiolabile delle colè 
conueneuoli ; & perciò ella è porta innanzi per 

ordine alle altre virtù ; acciò ne Ila ella mifùra 

• * 

del conueneuole . Perche difs’egli , Offeruerat 
tuia gtuflttia co’ fatti > & colle parole . Dunque 
non beftemmierai nella perdita delle ricchez» 
ze, ò ne’ dolori delle infirmi tà, per non operar 
ingiurtamente colle parole 5 nè ctiandio rube- 
rai i beni a’ vicini , nè machinerai àgli huomi- 
ni difgratie, per non peccar ingiurtamente co’ 
fatti 5 percioche, elfendo la giuftitia cuftode 
dell’animo noftro, faremmo le cofe, che fi deo 
no inuerfo a’ Dei, inuerfo à gli huomini, & in- 
uerfo ànoi ftclfi . . Egli è ia prudenza ottima 
mifura della giuftitia $ onde foggiugne , Gfter- 
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cita la giuHitia , ne ti auelppare di maneggiarti 
in alcuna co fa fen%a la ragione , quafinon pofi 
fa (tare la giuftitia lenza la prudenza . E (Tendo 
da douero giudo quello, che determina la pru 
d erlza perfetta . Hor fìà quella prudenza , la 
qual non fa niuna cofa fenza ragione : ma con 
Edera diligen temente il corpo mortale, &c ciò, 
che gioua all’ufo di lui 5 penfando poi tutte le 
cofe inferiori alla virtù, (lima cffer grandilfi- 
mavtilità anchora neldifporre ottimamente 
l’animo, capace di ragione 5 onde & l’altre co- 
fe andtbra fi adornano , quanto fi può il piu 5 
& quello fi: è lo lcopo de’ verfi porti innanzi, 
cioè di manifdlare , & proporre à gli auditori 
il quaternario delle virtù attiueconl’olferuan 
za vigilante, & cullodia conueneuole colle pa- 
role, &c co’ fatti i Perciodie queftoci dà la pru 
denza, quefto la fortezza , quello là temperan- 
za, & quefto ci ammonìlce ad olTeruar innan- 
zi à tutte le altre virtù la giuftitia, capo di clfe, 
come quella, che fi vede communementein^ 
tutte le altre. In quanto poifoggiugne, Solerjt 
quando poffeder le ricchéfz^e, quando mancare , 
egli dimoftra , chedopoladifpofifion tempe- 
rata legu e anchora la liberalità la quale;. polla 
nel numero delle virtù; verfà intorbo alla ren- 
dita. 
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dita, & alla fpclà de' danari 5 il polTeder i quali, 
ò lo fpenderli tanto, quanto ne ricerca la ragio 
ne, tronca l'occafionc della fordidezza, & del- 
la prodigalità • Et tutto quello deriua , come 
da fonte, & primo principio dal vergognarli 
. di fe fteflb . Et da quello precetto è contenu- 
to in fe quell’altro, Conofct teHejSo 5 il quale dee 
elfer pollo innanzi à tutte le attieni eccellenti, 
& à tutte lecognitioni contemplatine, .. Per- 
che donde fapremo noi , che conucgna mode- 
rare le perturbationi, & Ila d’hauerli cogni rio- 
ne di quelle colè, chefono ? Dubitandoli d’in- 
torno à quelle primieramente s’egli è pollibile 
all’huomo; polcialègiouino elle a chi le ten- 
gono; apparendo egli quali incontrario, elfer 
inferiore nelle cofe all^ virtù pertenenti l’hiio- 
mo da bene, non prendendo egli ingiullamen 
feconde non conuienoj & (pendendo giu- 
llamente d’intorno à quello, che fàmillieri. 
E' egli anchora colui fopra tutti maltofogget 
to alle ingiurie del corpo, ilquale non affetta 
lo imperio , nè adula lèruilmente à chi figno- 
reggia 5 onde adiuiene , che le non folfe vn’al- 
tra certa natura ianoi * che dalla virtàriceuef 
lègiouamento , à pena làremmo per rifiutar lo 
ricchezze, ouer ilprencipato . . Perla qual colà 

coloro 


$4 .COMMENTO 

.coloro anchora,i quali penlàno,che le nc muo 
ria l’animo , Icherzano piu tofto , che portano 
alcuna colà di vero d’intorno al non gettar via 
la virtù . Che fe dopo morte non ci rimanef- 
lè alcuna colà , la quale per natura dcfiderafiè 
di adornarli colla verità , & colla virtù ( qua- 
le diciamo efièr l’animo di ragione partecipe ) 
non làrebbe in noi vn deliderio puro delle co- 
lè honeftej diftruggendo lo lolpetto della cor 
ruttione lo ftudio di quelle colè , & riuolgcn- 
dolo alle voluta del corpo, qualunque liano el 
le finalmentej& da qual fi voglia luogo poflo- 
no efièr fumminiftrate . Perche come appare, - 
rebbe egli efièr vftìcio di prudente, &di tem- 
perato , lècondo l’opinion loro , il compiacer 
il corpo di tutte lecolè,permezo del quale fi 
conlèrua l’animo $ non efièndo egli per lè: ma 
venendo da certa conformità di corpo? cornea 
di nuouo lotto nome di virtù lafcieremo il cor 
po , lè l’animo con lui in maniera periflè , che 
non rimanefiè pur la virtù, per lo cui deliderio 
follenemo la morte? ma d’intorno à colè sì fat 
te à fufficienza difièro molte colè huomini di- 
urni j onde fi mpllra , che non folamcnte fia^ 
l’animo immortale : ma habbia in vlànza di 
adornarli colla virtù fola . Hora, figliando il 

dogma 
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dogma preferite, partiamo à quello, che fegue, 
aggiugnendo alle colè antedette quello folo, 
che coll come ogni male feorre in noi dal non 
conofcer la natura noftra 5 coll col conolcer 
noi fterti, & col rifiutar quelle colè, che dilcon 
uengono alla natura partecipe di ragione, fi po 
trebbe in ogni luogo ritrouare la ofleruanza, 
non punto fallace degli vfficij . Et quella fi è 
lamifura delle virtù in particolare $ percioche 
riguardando alla noftra natura , come ad vna 
norma, ritrouiamo ciò , che conuiene in tutte 
le colè fecondo la retta ragione , menando la 
vita conforme alla noftra natura, ; eflendo 
qualunque colà, che rende l’animo migliore 
virtù veramente, & legge di Filofofìa : ma cer- 
ti inganni lèruili , & adombrationi di colè ho- 
nefte quelle , che riguardano folamente alla 
fpecie humana , & alia grada j le quali vccela- 
no laude appreflò al vulgo ; nè d’altro tengo- 
no cura , che di confèguir fama di bontà . Et 
di quefte non piu . Per certo egli fegue necefi- 
fariamente dal confiderar rettamente le colè, 
che noi non fi diportiamo lènza ragione d’in- 
torno à quello, che lènza ordine, è auuilo, che 
adiuegna a’ mortali : ma fortemente lo foppor • 
damo, vaioliate diligentemente le caufe lue , 
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nè riprendiamo chi tengono di noi cura5 i qua 
li dando à cialchedun fecondo la dignità, non 
fi difporanno parimente inuerfò à tutti , di cui 
i progredì fodero inuguah . Perche come farà 
egli lecito à coloro, reggendoli il mondo colla 
prouidenza ; riè effondo anchora l’animo per. 
Tua natura in niun modo fbggetto alla corrut- 
tione : ma portandoli dalla volontà ò alla vir- 
tù , ò al vitio , render il pari ànon pari , i quali 
fono cuftodi delle leggi lècondo la natura del 
merito : ma non dare vna fortuna conueneuo 
' le à cialcunoj la quale in uenendo l’huomo al- 
la luce, dicedi, che egli la prenda in forte}, Dun 
que non è fàuola , che vi lia la prouidenza , fo, 
quale renda à chiunque quello, che conuiene , 
& rimanga l’animo noftro immortale 5 egli è 
veramente chiaro, che fu miltieri di trafportar 
in noi la cagione di quelle cole, che parcorilco;. 
no dolore, & lcuarla da colui, che reggej onde 
il verfo dimoftrerà fonarli anchora le ferite del 
le moleftie . Perche quando.ritrouiamó in noi 
elfer le cagioni di tanta inuguaglianza, primie 
ramente col giudicio retto lì folleuiamo dalla 
grauezza di quelle colè , le quali partorilcono 
dolore 5 pofoia , appredate le làcrc arti , acco * 
modando con retti precetti l’animo à colè mi- 
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gliori,ad ogrti modo ci liberiamo da moleftie. 
Hor chi fi difpone male, ne confiderà le cagio- 
ni, nè fa congettura di ciò, che deeauueniro 
dalla fomiglianza delle cofe, che adiuengono 5 
per certo fi auezza à diportarfi in ogni colà fen 
za ragione} ìlchehora prohibilcc il ragiona- 
mento . elfendo necelfano , che chi in veruna 
modo non inueftiga le cagioni della verità, tra 
fporti la colpa nella caulafuperna}& .dica, ò 
che ad ogni modo non ne fia alcuna , o le colè 
noftre fiano male aijinuniiìratc da lei . Hor le 
opinióni , che fono sì fatte , non folo amplifi- 
cano 1 mali della vita pallata : ma eccitano an- 
chora l’animo ad ogni triftezza , òcilpriuano 
della cura dell’arbitrio, facendolo ignorante 
delle cagioni de’ mali prelènti . Ma a fine tu 
intenda in che modo faccia miftieri filofofare 
d’intorno à quelle cofe , afcolta gli ftellì verfi , 

* • ’ • • • . . » 

XVIL Sopporterai eon patienXa qualunque 
* fortuna , dalla quale gh huomint fon traua- 

XVIII. gitati diurnamente 5 Comunque fia la 
tua conditione , ne file operati . 

XIX . Egli è conueneuoìe anchora apportar 
loro la medicina in quanto tu ne fia pofi 
fentcj . 


H 
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XX. Et in cotal gùija dirai , che la maggior 
• parte d’effe non fìjùol dare dal fatto a' buoni . . 

" ! ; . • : 

Nnanzi , che diamo principiò al 

narrar altra colà, egli fa millieri 
di dire , intenderli hora quelle co* 
le lòtto nome di dolori ; le quali 
ci rendono la via della vita faticofa,& malage- 
uole, come per effempio, la mala da, la pouer- 
tà, la perdita de carilfime colè, il dishonore nel 
la città, e (Tendo elle graui, nè ageuoli à foppor 
tarli in vita 5 non però veramente ree 5 nè all’a- 
nimo nociue , Te egli dall 'empito loro a’ viti) 
non fi inclini . il cheanchora ei patirebbe d’in- 
torno à quelle colè, che paiono buone, lènon 
determinallè di valerfene delle bene, della là- 
nitàdicq, delle ricchezze, & della fignoria^j 
conciofia che fi porta etiandio con quelle ope 
rar male j& con è contrari) faracquillo della 
virtù . Quelle da douero lono ree , d’intorno 
alle quali fi pecca colla volontà , con cui non 
hà la virtù natura di vnirfi . Hor fono d’effe la 

9 * 

ingiuftitia , la intemperanza , & il rimanente, 
deil’altre colè tutte} le quali non ammettono 
il congiungimento del retto , & deU’bonello . 
perche non fi può dir bene di niuna cofa sì fat- 
ta. 
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ta . Cóme per effempio . Che alcuno faccia be 
ne facendo ingiuria 5 nè bene vfando intempe- 
ranza, fi come parliamo de’ mali efternij dicen 
do noi j che alcun infermo fi diporti bene 5 pa- 
rimente bene, e (Tendo trauagliato da pouertàj 
qual’hora Thuomo fofferifca bene, & fecon- 
do la diritta ragione alcune colè sì fatte . Ma 
ne’ vitij dell’animo perciò non fi applica que- 
lla dittione bene , eflèndo abbominationi , & 
errori della retta ragione 5 la quale inferra , Se 
ifcolpita in lui dalla natura , è fprezzata dall’a- 
nimo dell’huomo dall’affètto acciecato . Hor 
che fi ritroui ne gli huomini la retta ragione^ 
quello n’è legno 5 Perche chi è ingiufto giudi- 
ca bene anchora quello , chea lui niente non 
appartiene ; & lo intemperato temperatamen 
te ; Se alla fine il reo ( per dirlo fommariamen • 
te ) in quelle colè vfa i retti configli, nellequali 
egli fi ritroua libero dall’affètto . Onde adiuie- 
ne, che chi è maluagio potrebbe trasferirli alla 
virtù, le riuolgefle le fpalle alla malitia primie- 
ra . Nondimeno egli noh fà miflieri , che an- • 
chora vi fia quella, che vien detta non retta ra- 
gione àfinefia eflà principio de’ vitij 5 come 
quella delle virtù j effendo a fùfficienza la pre- 
fentc retta ragione, come legge nella città , aL 

H 2 diffi- 
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diffinir quello, che fi fa conforme, & fuori del 
l’efTer. fuoj & al riceuer altre cofe. Se al ridurne 
d’altre à temperanza . Nè fa punto miftieri del 
principio de’ mali,òfène ftia egli entro celato, 
ò di fuori ne dia cagione di operar male : ma fi 
tene del primo autore de’ beni, & di chi fo- 

10 è difpartito dalle foftanze partecipi di ragio 
ne, cioè di Dio; pofeia della retta ragione , che 
in effe firitroua, &gouerna col toccar lafo- 
fianza . Dunque in cotal guifà fe ne flà la di- 
flintione de’mali; da’ quali dice egli non diflri 
buirfi à gli huomini quelli , che fon volontari) 
dalla fortuna diuina: ma le colè calami tofe. 
Se che affligono, nè polle in noflro potere: 
ma che hanno feguito già buona pezza i vo- 
lontari peccati; le quali apportano, come hab 
biamo detto.dolore : ma riceuono l’ornamen 
t o dalla virtù ; adornando la pouertà la manie 
ra del viuere temperata 5 Se inalzando la baflèz 
za del lignaggio la prudenza ; Se fopportando 

11 viuer giuflo patientemente la perdita de’ fi- 
gliuoli; potendo egli dire . Egli mi è morto il 
figliuolo, non mi fu datt’egli ? Anchorafàpe- 
ua di hauerlo generato mortale . Se parimente 
il refto delle altre cofe , effendo attorniate dal- 
la bellezza della virtù , fi fanno piu belle . Po- 
feia 


. DI I ERO CI E. 6 1 

fcia cerchi il parlare quali fono le fortune diui- 
ne , dalle quali gli huomini fono trauagliati dal 
le moleltie efterne . Che fo primieramente il - 
giudicio diuino ad altrui dà le ricchezze, ad al- 
tri la pouertà , faceua miftieri , che ciò fi chia- 
mafTe elettion diurna , Se non fortuna : ma le 
niuna sì fatta parola fignoreggia : & adiuiene 
à cafo. Se temerariamente , che quelli fìa felice 
(come dicono )Sc quegli infelice, facea bifo- 
gno chiamar quella Colamcnte/òrtuna , nom 
diurna fortuna . Ma le Iddio arbitre dà à chiun 
queciòche a’ meriti conuienej nè è cagione, 
che noi liamo sì fatti ; & folo è egli padrone di 
render il pari alle operationi fecondo le leggi 
della giulìitiaj non lènza cagione congiungen 
dote, chiama diuine fortune , la manifellatio- 
ne del giudicio, fc è il giudi ciò, diuino, Se intei 
ligibilej hauendolo detto diuino, & intelligi- 
bile . Ma le per propria clettione, chi viengiu 
dicato, diuien cattiuo, perciò li fa degno di 
quelli dolori , vi aggiugne quella voce Fortu- 
na j auegna che non primieramente lì propolè 
Dio di caftigar, ouero d’honorare vn partico- 
lar huomo : ma li ben fempre vn tale , & sì fat- 
to, la cui cagione è in noi • Si che genera lafor 
tuna il congiungimento della noltra elettione, 

' ' - - & del 
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& del giudicio diuino 5 nè altro è tutto quello 
< Diuinafortuna , che vn calculo di Dio incon- 
tro a’ peccati 5 & in cotal guifa la inuentione 
artifìciofa de’ voci introduce la lopraintenden 
za, che hà Dio,8e il libero arbitrio dell’animo. 
Se la immortalità 5 nè li faccia dal fato, 6 al tut 
to da prouidenza j nè di nuouo per fortuna, & 
à calo 5 nè anchora lì contegna la vita nollra 
nello Hello ordine : ma lì riferivano qualun- 
que cofe pecchiamo d’intorno à quelle, che lo 
no in poter noltro, alla elettione : ma qualun- 
que feguono il peccato , lècondo le leggi della 
giuftitia, lì riferilcano al fato$ & quei beni, che 
ci lono dati principalmente da Dio, lì alfegni . 
no alla prouidenza 5 nè alcuna di quelle colè, 
che fono lì riferilcano à caulà temeraria, & fòr 
tuita, anzi nè alcuna di quelle , che lì fanno 5 lè 
non feguiterà per accidente il fortuito alle cau 
fe efficienti per lo congiungimento di ciò, che 
è operato dalla prouidentia. Sedai fato, Sedai 
la volontà principalmente. Come perelTem- 
pio . V uole il giudice caltigar colui , che hà 
commelfo homicidio , Se non quello partico- 
lar huomo : ma caftiga anchora collui contra 
al penfier fuo , quando egli lì prelè la perfona 
dell’homicida . Et dal giudice è data lentenza . 

contra 
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contra al micidiale principalmente : ma per ac 
. cidente contra quelt’huomo , il quale di pro- 
prio volere fi prefe la perfona del micidiale . Se 
di nuouo . Egli voleua Io federato commet- 
ter homicidio : ma non per quello patir pena . 
Si che in lui principalmente fi ritrouò il propo 
nimento deH’homicidio, come dipendente dal 
la libertà dell’animo : ma per accidente adiuen 
ne , chefeguiflero i tormenti , Se i mali ; delle 
quai colè tutten’è lalegge cagione; da quale 
fottopofèla volontà del giudice in condanna- 
re, Se caltigare li federati , Se micidiali , Hor 
confiderà tu lo Hello anchora nella natura di- 
urna^ . Quando la volontà humana defidera 
di commetter il male; & l’animo di coloro, i 
quali tengono cura deU’olTeruanza delle leggi, 
fi sforza a tutto potere di correger i mali ; al- 
l’hora da quel concorfo fi crea la fortuna diui- 
na ; onde chi tali colè commifè fi rende degno 
di pari cafligo; apportandoli con l’vno la ca- 
gione del giudicio alla libertà dell’arbitrio; la 
quale fi habbia antepolio il vitio; con l’altro 
alla feienza guardatrice della legge ; che è con- 
forme alla debita pena in condannare . Mac 
la legge riconciliati ice di ambidue; la quale de 
termina in quanto può, che fiano tutte le cole 

buone. 
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buone , & niente reo . Hor ritrouandofì que-. 
fio innanzi nella bontà di Dio, non lalTa , che 
i rei fiano fenza vendetta $ à fine che fé facefle 
dimora la maluagità non ci conducete à non 
fentir il bene j la cui necefTaria rimembranza 
lagiuftitia di coloro, lotto la cui tutela fono 
le leggi, fumminiflra. Dunque riduce in vno 
(come fi dille) la legge & chi fon atti al giudi* 
care , & chi fono acconci al far male , per far 
d’ambidue vn particolar beno . Che fé è piu 
vtile il patir la pena, che’l non patirla , & feap- 
porta danno la pena per raffrenare la immode 
ratione de’ vitij, egli è certo , che la legge ci ap- 
porti quelli due generi di cofèpergiouare, & 
per riceuergiouamentOj collocando innanzi 
chi è atto à giudicare, come cuflode di legge : . 
ma colui, che è al peccaratto per natura, & ah 
l’efTer giudicato , quali violator di leggi com* 
mettendo al genere migliore, acciò Ila tratta- 
to fecondo il demerito; onde alla fine diuegna 
colmezo del male, che patifeeal penliralla. 
legge, &al ricordarli di lei ; Perciò che quella 
che riculànoi mortali in operando male, la 
medefima appetifeono quando patifeon ma- 
le. Come per elfempio. Non delìdera , che 
fia Dio chi fa ingiuria per non patirla vendet- 
ta; 
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ta ; la quale lbpraftà fèmpre., come il fa(To di 
Tantalo : ma sì bene vuole 5 che lui fia chi rice 
ue l’ingiuria, per hauer aiuto da lui nelle colè, 
che egli pati (le . Dunque fa miftieri , che colo 
ro, che fanno ingiuria facciano efperienza del- 
le calamità dell’ingiuria 5 accioche quello , che 
non videro ebri dal foperchiare nel male , in- 
ftrutti dalla moleftia del patir il danno , fi ridu 
cano à penitenza, prendendo giuftamente la 
pena. Chele tuttauia con l’efler proterui fterte- 
ro nella maluagità per auuentura farebbon eili 
manco profitto:ma co’l loro ertempio ammae 
ftrerebbono coloro lènza dubio, che fanno, 
&c i quali poifono conofcere le cagioni de per- 
turbationi sì fatto . Hor noi {limiamo e{fer 
quefti proprij principij di giudicio,cioc la bon 
tà di Dio, & la legge da lei dipendentej'appref 
Io la retta ragione, che è in noi iniquamente 
violata, & ingiuriata, quafi certo Dio dome- 
flico,& empiamente trattata : ma’l fine del giu 
dicioleangofcie, comeeglidice, &quantun- ' 
que colè ci rendono la vita afpera colle mole- 
ftie del corpo, & ertemi trauagli 5 i quali ci am 
monifle il verfo à fòpportar piaccuolmente,& 
con diligenza confiderare alle loro cagioni, & 
troncarle in quanto portiamo , & tralportar* 

I quelle. 
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quelle, che paiono cattiuead ufo, & vtilità no 
ftra 5 rendendoci degni per la (omnia virtù de’ 
beni celefti . Ma fè non anchora alcuno ciò 
appetifie, almeno con l’aiuto della virtù con- 
fegua i beni ciuili . Perche ciò fa quello, onde 
fummo effortati al fopportar bene i dolori, & 
al Panarli. Horqual’altra è la medicina, fuor 
che le colè , che fi di fiero dianzi 5 dalle quali fi 
dimoftra & il dolore confaceuole alle difgra- 
tie, & la via del rifanarle ? Egli è il capo di ciò, 
che fi è detto , che Dio legislatore, & giudice 
parimente fauorifoe le cole buone, & lecatti- 
ue rouina . onde adiuiene , che fia al tutto lèn- 
za colpa di male : ma fi vend ichi di coloro , co 
me maluagi, fecondo ladifpofition della leg- 
ge, che vieta i mali; i quali fi fon refi rei da’ ftu- 
dij volontarij dimenticati della retta ragione, 

che teneuano dentro ad elfi ; & come huomi- 
» ~ 

ni, per lo congiungimento della legge, & della 
elettione,che và del pari; il che chiamiamo for 
tuna 5 non vendicandoli la legge dell’huomo 
lèmplicemente in quanto è huomo : ma in- 
quanto è cattiuo . Che egli poi ne fia riufoito 
tale, hebbe riportala prima cagione nella pro- 
pria elcttione. Et quando fi farà fatto catti- 
uo (fiche è porto in noi, & non in Dio) all’h ei- 
ra 
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ra patifle le pene, il che è ripoflo nella volontà 
Diuina, &non in noi. Per certo vno farà lo 
fcopo della legge à Dio conueneuole sì , & vti 
le à gli huomini il troncar i vitij , & il purgarli 
con diuerfè correttioni della giufti eia 5 & riuo- 
glier l’animo caduto nelle colè ree alla ricor- 
danza della retta ragione • Dunque ftando la 
legge in quello modo , & parlando lèmpre lo 
ftelfo, non Tempre chiunque il medelimo con 
fègue j il quale altra volta commette colè de- 
gne di ricompenlà diuerlà 5 auegna che non fa- 
rebbe egli ciò giullo , nè anchora ci gioireb- 
be . Ma il cambio del giudicio ci da il muta- 
mento della perlbna giudicata . Perche in qual 
modo li potrebbe render alcun degno dello 
ile Uè colè , che non folte sì fa tto ? Dunque fa 
millieri di lòpportar con animo ripolàto le di 
uine fortune 5 nè hauer à male pagandoli la pe 
na, & purgandoli, in quanto perbene al giudi 
. ciò diuino, col mezo di quelle colè, le quali pa 
re, che ritardino il diletto di quella vita . Hor 
farà quello difcorlb certa medicina d’intorno 
à quelle colè , che li peccarono innanzi , & vn 
riuolgimento alla retta ragione , ch’in noi è . 
Perche in che modo chi llima eflèr frutti de’ vi 
tij le calamità , non fuggirà la cagione , che lo 

I 2 con- 
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conduce ad effe ? Piu oltre lè è ragioneuole lo 
elàcerbarfi d’intorno alle colè, che partorifeo- 
no dolore, ftimerà egli, che piu torto fia da co 
rucciarfi feco , che con Dio 5 il quale prohibi- 
fee lamalitia con gli inftrumenti della giufti- 
tia,con i quali fi può conofcere le leggi diuine, 
& ricordarli di quelle , nè far male di proprio 
volere 5 non diftribuendofi à gli huomini à for 
te le calamità 5 lè egli è vero , che fia Dio -, & i 
termini della giuftitia cifiano porti innanzi, 
apportando à cialcheduno la meritata forte . 
Perche egli è ragioneuole , che non auegnano 
al tutto le calamità à coloro, che fono buoni .. 
Per la qual colà primieramente fopporteranno 
moderatamente quelle colè fecondo il com- 
piacimento del giudicio diuino.$ polcia perdo 
acquifto della virtù 5 col cui aiuto fi fà piulic-, 
ue ciò , che è molefto 5 & è buona la fpcranza, 
chela vita noftranon fia in alcuna maniera^ 
per. douer effer trauagliata da sì fatte colè 5 poi 
che fatti noi buoni , con l’acquifto della lòm-. 
ma virtù , fi ripongano in noi i lommi beni : 
ma con la virtù del mezo gli fiumani . Piu ol- 
tre fi làneranno quelle colè in quanto fia pofi- 
libile, lè, lòpportando piaceuolmente, impare 
remo la maniera del rilànarle • Perche , come 

po- 
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; potrebbonc* valerli fecondo la dignità di Dio 
delle làcrè preci coloro 5 i quali negalfero, che 
laprouidentia, &lagiuftitia non rifguardalTe 
le colè humane 5 òe il noftro animo immorta- 
le non prendelfequefte colè efternc alcuna voi 
ta ili forte, come fi rende degno da’ volontari) 
móuimenti ? - Donde, chi non riferirà à que- 
lle colè la prelènte forte, prenderà le occalioni 
di lopportarla modeftamente ? Donde anello! 
ra l'arte del medicarla ? Egli non fi può diro»' 
Percioche non fi concede , che incontinente 
con sì fatte colè polla egli acquietarli , come 
fiano effe limili, òuer piu eccellenti delle con- 
trarie} le quali perciò è auifo; che fiano da fug- 
girli, partorendo dolore, & fatica, . Ciò poi, 
die è tale, nonfuole ammettere la natura no- 
ftra, quali fia egli per lè ftelfo .da abbracciar- . 
fi, lè non vi folfe alcun bene, riquale fi alpettaf 
lè dopo la molellia del dolore . Dunque egli 
è necelfario riceuer dilpiacere , & riempirli di 
molta noia 5 & da quella ignoranza, che è d’in- 
torno alla foftanza noftraj accrefcerfi i dolori, 
& non meno patir le pene: ma iti noi farli mol 
ta maluagità fe ftimarqmo mancar il mondo 
di prouidetitia,!Ò reggerli male f :»Hor farebbe ' 
egli 'quello ló ftèlfo, che’l penfàre, che non fof 
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lè Dio; ò lè egli folle, che non prouedeflè; ò le 
prouedélfe,che non fotte nè buono, nè giufto. 
le qual cofe certo abbracciano ogni lorte di 
feeleratezza , & fpingono colui , che permette 
di effe prefo da sì fatte opinioni à feeleratezze 
di qualunque forte . Che coli come è la pietà 
verlb a’ Dei madredelle virtù , coli il cader dal 
lamedelìma è duce di tutti ivitij.Dunque quel 
folo ritrouerà il medicamento di quelle co- 
lè, che harrà imparato à lopportarle moddla- 
mente . Ciò poi la fola Filolofia il darà;la qua- 
le conofce elàttamente le foftanze - di tutte le 
colè, che fono, & le anioni, che lèguono le fo- 
llanze ; il cui progrelfo, & ordine è la ammini- 
llratione dell’uniuerfo ; dalla quale egli è ne- 
celfario , che li dilìribuifeano le fortune diui- 
nc; nè altro è la mercede, che li dà à cialchedu 
no, che la forte, di cui hora lì ragiona ; la qua- 
le dipende dalla prouidenza di Dio , & dall’ec 
cellenza dell’ordine mondano , & dalla elet- 
tionedegli huomini . Percipche lè non fo Ife. 
la prouidenza di Dio , non li ritrouerebbe l’or 
dine nel mondo , che potrebbe alcuno addi- 
mandar dettino ; & lè quelle non folfero,non 
làrebbe niun caftigo , nè alcun giudicio de’ fee 
lerati ; anzi nè il premio , nè la lode de’ buoni . 
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Hor, effondo la prouidenza, & l’ordine, faceua 
miltieri, che tutti, che nafcono, confèguilforo 
gli ftelfi beni , fè da per loro non apporta Aero 
colà; onde.fi rendettero difùguali: ma manife- 
fto è V <-he non confeguono pari colè . .Dun- 
que egli apparifce , che non permetta l’impari- 
tà dell’elettione, lòggetta al giudicio.della prò 
uidenza ; che non fi diftribuifca pari forte ; et 
fendo eglineceflario, che fi confeguano le co- 
lè fècondo il merito . Ma non ci perturbi I’ap 
parere la mcdefima imparità anchora ne gli a- 
nimali irrationali, nelle piante , & in quelle co 
fè, che non hanno anima; la quale vediamo ne 
gli huomini . Percioche non per quello auue 
nirebbe , che le colè noflre non fi reggelTero 
dalla prouidenza , fe ciò à calo auuenifle loro; 
òfè nelle flette anchora vifolTe la pena, & il 
giudicio, & lo ettame della virtù , & del vitio; 
facendoli in maniera diligentemente ciò, che à 
noi pcrtiene . Perche primieramente fè ne flan 
no coli le colè, che fono di anima priue, come 
• commune materia alle piante, & àgli anima- 
li, & à gli huomini . Piu oltre fono alcuni ani 
mali,dati in nodrimento à gli altri, & à gli huo 
mini ; onde auuiene , che facciano lo Hello tra 
loro,non confiderando il merito di chi pati He: 
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• ma cercando la lór fame, ò il lo r mak; et in foni 
ma fodisfacendoà quello, che manca loro da 
tutte le parti, ch'e’l pofiono fare. Perche l’vfo no 
ftro, ripieno delle cofe, cheli. àdiuengOnp è Pop 
cafone àgli animali d’infelicità : ma Pania lo- 
ro di felicità apparente la iìiclinatione , & affet 
to dell’animo noftro inuerfoad elfi . Dunque 
fc il parlare piu oltre in procedendo ci fàcefle 
oppofitione , chenon mancafiero artchora al- 
cuni altri piu eccellenti di noi;! quali di noi an 
chora fi lènti fiero male perlofuppliméntodi 
quelle cofe , di cui hanno bifògno , ìiQft altri- 
menti, chenoi(comeappanlèe)filèr 4 Ìamp de*.; 
priui di ragione ; farebbe mifiieri , che confcf. 
làmmo , che elfi foflèro mortali , & appreflo 
confumafièro i corpi de gli huomini nell’ufo , 
& necelfità loro . Ma.fe non è fra tutte le co- 
fe, che fono all’huomo fuperiori alcuna log- 
getta alla morte, poi ché, cfiendo egli vltimo 
del genere ragioneuole , & perciò immortale, 
viene nel corpo mortale di necelfità; & quiui 
prefo l’organo, congiunto in parentellaa’ pri- 
ui di ragione, verlà in terra, egli non può efler 
alcuna colà , che fi lènta male in fua viuanda^ 
delle miferie nollre; niun’altra certo, che di 
noi fi valefle inordinatamente al riempirli de’ 
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defiderij . Hor la giuflitia, & l’ordine prefcri- 
uono i confini à gli immortali, i quali a noi lo 
no fuperiori, del loro gouerno inuerlò à noijà 
fine che machinino à noi d’intorno quelle co- 
fède quali qua fminuifcano la nequitia noftra, 
& fiano po (Tenti di riuoglierci à loro . Hauen- 
doelfi di noi penfiero, come de’ congiunti , 
quando n’auien di cadere . Da che adiuiene, 
che fi dica bene , richiamarli gli huomini fola- 
mente da’ vitij colla vergogna , & con la diui- 
na vendetta , & col dishonore 5 eflèndo fola- 
mente per natura atto al confentire alla giufti- 
tia l’animai ragioneuole. Dunque à noi , che 
per lungo fpatio fiamo dittanti dalla natura del 
lebeftie, conuieneil valerli anchora d’vna ma 
niera di regimento forte dilgiunta ; eflèndo 
confaceuole alle nature dell’vniuerlò la legge 
della prouidenza 5 fèntendo qualunque dette 
la prouidenza nel modo , che fon mandate in- 
luce dall’artefice Dio . Egli appare di haucr 
prodotto gli animi di cialcun huomo : ma i 
generi folamcnte de gl’animali irrationali com 
meflo alla natura da formarli, come fu auilo à 
Platone, & à Timeo pitagoricoj a’ quali piace, 
che niuna di quelle cole , che fono vicine al 
mortale, lia ftatà fatta immediatamente da- 
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Dio : ma fatti gli animi de gli huomini dall’i- 
flelTo temperamento , chei Dei mondani, & i 
Demoni , & gli Illuftri Heroi 5 òc perciò riluca 
in qualunque huomo la prouidenza in che mo 
do fi diparta dalle cofe di là , in che modo in- 
clini à quelle , in che modo fe-ne verrà quà , in 
che modo di quà fi trasferirà per colà 5 delle 
quali cole non farebbe bifogno, chefe nefa- 
ceffe alcuna nella vita , che di ragione mancar- 
lo . Perche nè quella vita à Dio fi accorta , la 
quale non può incaminarfi à lui, nè può lèrui- 
re in terra al minifterio , quali pianta celerte* 
nc hà ella da natural’eflèr portata ad alcuna ce. 
Ielle imagine, colla quale conuegna . Et que- 
llo fia detto da noi al prefente à difelà contro 
coloro, che fi Idegnano 5 & per tutti i verfi di -, 
llruggono la prouidenza, a’ quali, & quelle 
cofe fi polTono ragioneuolmente dire , die ap- ; 
parifce i collumi de gl’huomini accordarli col 
la ragione in quello 5 perche lopportano mo-, 
deliamente le colè difficili , & al prelènte ren- 
dano lieui le colè molefte 5 &c apportino rime- 
dio à ciò , che è per venire^ . Hor voi quando 
vi adirate,à qual altra cofa vi gioua egli, che ad , 
aggiugnere la impietà alle voftre difficoltadi, 
il piu graue de tutti i mali* & al render via mag 
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gioreil dolor voftro, ftimando voioltrea’ me 
riddi efferafflitti > Perche, dimmi, nonrem 
derà egli chi è amalato il mal piu graue, fé acer 
bamente lo fopporterà ? La onde non è da Top 
portar mal volentieri quel , che fi dà in ricom- 
penfàdimerito; à fine che non facciamo an- 
chora vn’habito in noi dj cofe peggiori con la 
mala, & empia toleranza perlecofèprefènd . 
Hor confiderà lo ftefTo in quella maniera . Se 
alcuno inpouertà caduto, modella mente la 
fopporta, oltre che da tal modeflia fi Ieua il do 
lore , farà acquifto anchora di certa confola- 
done nella vita 5 parte perche, difcorrendo, ri- 
trouerà alcuna acconcia maniera per gli alli- 
mend , fè dal dolore non fia trauagliato 5 par- 
te perche ammirando chi fono vicini la pru- 
dente fortezza di lui, in quanto potranno, li 
fumminiftreranno le cofè necefTaric alla vita: 
ma chi fìfdegna, adirandoli fecondo la vfànza 
feminile,primieramente egli da fè acquifta i do 
lori 5 pofcia datoli al pianger la pouertà, al tut 
to.fi rende priuo di configlio, da fe non hauen 
do alcuna cofa, che gioui al fòlleuarlo dal dibi- 
fogno 5 nè colle contributioni de’ vicini fi fol- 
leuerà, fè non in quanto altri per mifericordia 
li gettafTe alcuna colà 5 il che di nuouo , fècon- 
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do l’animo di chi dona , accrefcerà il dolore à 
chi fi ritroua in tanto bifogno . Dunque è ma- 
nifefto da ciò , che fi è detto , che fiano da lop- 
portarfi modeftamente le colè, che adiuengo- 
no, & da porui i rimedij in quanto fiamo pofi 
lènti; afcriuendo le loro cagioni a’ torti penfie 
rijlapendo infieme,che eflendo la prouidenza, 
non polla efier dilpreggiato colui, il quale ho- 
ra fi ritroua buono, quantunque porti le ftim- 
mate dell’antica ira diuina . Percioche mentre 
con la ftelfa opra fi acquifta la virtù , fi lèhiua 
anchora la moleftia di lei , & fi ritroua la medi 
cina; la quale da le apporta aiuto control do- 
lore : ma dalla prouidenza il liberarli dalle mo 
leftie } hauendo la maluagità noftra, & il giudi 
ciodiuino, in caligando le maluagità, con- 
dotto infieme le calamitadi : ma di nuouo tri- 
tandoli elfe ragioneuolmente colla noftra vir- 
tù, & colla legge della prouidenza; che libera 
da’ mali coloro, i quali da le hanno fatto pro- 
greflo d’intorno à ciò, che è buono : . Hor noi 
polliamo trarre cotanti precetti da quelli verfi; 
i quali giouano al primo ammaeftramento del 
la virtù ; percioche egli è auifo , che abbracciò 
elfi veriftìnie ragioni d’intorno alla prouiden- 
za, & al fato, & à quello , ch’è in poter noftroj 
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colle quali confiderò il noftro parlare quella 
molellia, la quale verlà nella di Ifomiglianza di 
quelle colè, che fi veggono , & d’intorno à tut 
te dimoftrò non elTerne Dio in alcun modo ca 
gione de’ mali . Che fe alcuno congiugnere 
quelle con le antedette, egli ne apparerà vna 
ragione fra tutte, la quale confermerebbe la- 
eternità dell’animo . Perche in quanto dille , 
che folTe da elferci tarli la giuftitia, & da mori- 
re generolàmen te -, & in quanto anchora, fi ha 
uelfeàdilpor liberalmente d’intorno a’ dana- 
ri, gioua forte, ( come fi è detto) all’aflfermare, 
che non muoia l’anima infiemc col corpo . 
Che poi lòpportiamo modeftamente le fortu- 
ne diuine, & le polliamo render à lanità, pare- 
ua egli homai di defiderare, che non folfe Pani 
mo generato infieme col corpo : ma d’ambe- 
due quelli fi dimoftralTe elfer lui fuperiore alla 
generatione, & alla corruttione , & d’altra Ib- 
ftanza, che non è il corpo mortale, come quel 
lo, che è per lè eterno 5 non elfendo polfibile, 
che relli perpetuamente chi tralfe il principio 
del fuo nafcimcnto da qualche tempo; coli 
come non fi corromperebbe ciò , che vna vol- 
ta prendelTe l’elfer fuo dall’eternità . Dunque 
fe dopo la morte del corpo l’animo, che rima- 
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ne in eflèr confègue pena, & giudicio, & Ce gli 
prende la mercede, fecondo i meriti di ciò, che 
egli operò nella vita 5 & le non può rimanere 
perpetuamente quello, che fu fatto già fa tem- 
po, egli è chiaro, che l'animo innanzi à quello 
tempo fìa flato in ogni tempo . Onde adiuie- 
ne,che fi ritroui l’animo fra l’opere eterne, che 
fono fiate fatte dall’artefice Dio 5 &fia parte- 
cipe della diuina fomiglianza . Ma perche d’in 
torno à quello fi è fatto mediocre commento, 
fia tempo di confidcrar anchora il rimanente. 

4 

XXI. Gioiti ragionamenti cattiui , & buoni 
efcono da glt buomini ; 

XXII. Da' quali tu non ti dei lajìar commo- 
. uere,ne fili are: 

XXIII. Ma ceder loro con animo ripoJkto ,Je 
fi dicejfe alcuna cofa falfa . 



A elettionc humana, perche non 
fi appoggia Tempre nè alla virtù; 
nè al vitio , manda anchora fuori 
colla voce ragionamenti ambi- 
gui, quali fomiglianti a’ con trarij affetti fuoij 
perciò adiuiene, che altri fìano veri , altri buo- 
ni, altri cattiui, & altri anchora falli . Hor hà 
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bifogno quella varierà della peritia del giudi- 
care, à fine da noi fi eleggano quelli, che fono 
migliori , & fi rifiutino i peggiori ; nè ad ogni 
modo fi infermiamo nell’odio de’fermoniin 
biafimandoirei, nè lènza dillintione li accet- 
tiamo tutti perla lode de’ migliori 5 lèguendo 
all’odio de’ lèrmoni il priuarlène di quello, che 
è buono ; Se dall’amar teneramente i ragiona- 
menti, il non auuederfi d’efler offefo da’ ragio 
namenti afiuti . Dunque habbiamo ad offer- 
uare con rettilfimo giudicio l’amore de’ fermo 
ni, à fine che l’amor dell’vdire ci tiri a’ lèrmoni 
di qualunque lorte 5 Se il giudicio quelli rifiu- 
ti, che fono peggiori . Et in cotal guilà ofser- 
ueremo il precetto di Pitagora, che non fi coni 
mouiamo da’ cattiui ragionamenti 5 nè perche 
fiano fermoni li ammettiamo fenzadillintio- 
ne, nè da’ buoni fe ne alleniamo ; perche fiano 
ragionamenti, limili a’ cattiui . Percioche pri- 
mieramente non làrebbono da noi abbraccia- 
ti 5 perche folsero lèrmoni : ma perche veri; nè 
gli altri dannati, come ragionamenti : ma, co 
me falli. Piu oltre ardirei di affermare confi- 
dentemente, che folamente foffero lèrmoni i 
veri 5 ofseruando elfi foli la dignità della natu- 
ra, partecipe di ragione 5 &elsendo frutti del- 
l’animo , ordinato à ciò , che ottimo è , Se che 
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hà fatto acquifto del proprio ornamento : ma 
incontrario non folsero veramente fermoni 
quelli, che fono falli 5 percioche conducendo 
elfi a’ vitij, & alla fallita dell'opinione, negaro- 
no la ingenuità de’ fermoni , & fono voci del- 
l’animo abbandonato dalla ragione, & inuol- 
to , & imbruttato nelle perturbationi . Dun- 
que, dils’egli, nè li abbraccierai tutti , à fino 
non anchora abbracci i cattiui, nè tutti li rifiu 
terai , per non rifiutare i veri anchora 5 auegna 
che farebbe cofa difconueneuole, & l’uno , & 
l’altro , di hauer in odio i buoni , & cattiui , & 
di abbracciar i fallì per li veri . Egli è conuene 
uole , che fi lodino i buoni , & quando faran- 
no flati ammelfi , fi elfercitino , & fi cerchino 
oue, & fino à che tocchino la verità : ma con- 
tra quelli, che fono falli , fi acquifti la virtù del 
la contefa 5 & d’elsa n’è quella , che ci funami- 
niftra la Icienza loicale per diftinguere la veri- 
tà . Et come polliamo diftinguer le cofe , che 
fono fàlfe, non dobbiamo ciò fare, nè violen- 
temente , nè ingiuriolàmente : ma con piace- 
uolezza fèguire la verità, & biafimarle con pia 
ceuoli confutationij & anchora come ne dice 
il verfo , Ceder loro manjùetamente . Se poi lì 
dicelfe alcuna colà falfa,non alfentire, che ella 
fe ne Aia cofi(come fi dice) ma vdirla fenza fde 
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gnarfi: Percioche nè quelle pardo, Cedi con 
animo ripojato , dicono , che dobbiamo affen- 
tire al falfo : ma vdirlo con patienza , nè com- 
mouerli, (è alcuni rutto, che fiano huomini, 
cadeffero inutilmente dalla verità 5 producen- 
do la natura de gli huomini molte fòrti d’opi- 
nioni, quando non fegue per via diritta i com- 
muni concetti . Dunque dice il verfo, non et 
fcr alcuna marauiglia , fè l’huomo , che non. 
harrà imparato, nè trouato niente di uero per 
uenirà à tanta arroganza , & fè affermerà opi- 
nioni contrarie alla verità; anzi incontrario, 
farebbe degno d’ammiratione , fe chi impara- 
to non hauefle , nè cercato anchora , in cami- 
nando,nella verità fi abbatteffe,come in alcun 
Dio, che comparifTe nella tragedia . Dunque 
conuiene, chefiafcoltino coloro con perdo- 
no, i quali mentifcono ; &, fatta la proua, im- 
parare da quanti mali noi fìamo purgati; i qua 
li /oggetti per la communicanza del parenta- 
do a’ turbamenti^ godiamo la contraria con- 
ditone col mezo della fcienza vindicatrice. . 
Hor giouerà molto alla piaceuolezza la fidu- 
cia anchora della fcienza ; percioche l’animo, 
il quale, à fufhcienza inftrutto, fi pone ad efpu 
gnare i falli fèntieri della verità , fenza flrepito 
lopporterà le falfe opinioni , come colui , che 
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harrà innanzi difoorfo tuttelecolè, che d’in- 
torno al confiderare la verità, fono fuori del ve 
ro . Dunque qual cofa il conturberà, quali in- 
diffolubile ? anzi fumminiftrerebbe i difoorfi à 
chi ne folTe polfente 5 onde elpugnerebbe ciò, 
che fotte falfo. Si che non folamente il fcientifì 
co hauerà il non conturbarli dalla virtù mora 
le: ma etiandio ciò farà dal prender sì fatte con 
refe intrepidamente . Hor fiano quelli precetti 
d intorno alla diftintione Identifica, che fi dee 
hauere de’ fermoni . Pofoia incontinente fog- 
. giugne d’intorno all’habito, che non puòef- 
lér ingannato 5 il che fa millieri , che’l fcientifi- 
co fi acquifti . ’ 

e w* 

é 

X X 1 1 1 1 . Hor ciò, che io ti dirò , ojferuerafi in- 
torno ad ogni negotio . 

XXV. Ninno non ti inganni ne con parole, nè 
' con fatti 

XXVI. <l 4 l fare, ò al dire alcuna cofa , la qua 

le non tifa vtile_j . ■ 

fg Vello precetto fi ellende a tutte le 
colè, & ha la rterta forza, che l’an- 
tedetto, ouedilfe, l Hfm far alcu- 
na cofa turpe mai in compagnia, nè 
ejfèndo tu filo 5 babbi tu dt te flejfo fopra il tutto 
ver- 
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vergogna $ Perche chi harrà imparato à mo- 
uerli dalla vergogna di fé , non fòftenendo al- 
cuna turpe attione nè Polo, nè in compagni 
anzi lafantafia di fimil cofa fchiuando conia 
ragione interna, che n’è il cuftode, può egli 
vdiro . Non ti inganni alcuno , o con parole , b 
con gli effetti 5 Percioche colui folo non è {og- 
getto à gli inganni , nè può efler ingannato in 
niuna maniera d’alcuno $ che conofcendo Ll, 
eccellenza dell’huomo , c’hà in fè, non com- 
porta di efler prefo dalle adulationi j nè di cf- 
lèr gettato à terra da minaccie, tutto che gli ne 
mici, ouer gli amici li metteflero innanzi qua- 
lunque di quefte colè ; lignificando egli , colla 
voce, Ninno , tutte le perfone, Se il padre, Se il 
tiranno , Se l’amico , Se l’inimico . Hor i mo- 
di dell’inganno fi fanno ò colle parole, ò co’fàt 
ti 5 con le parole ò lufingando, ò minaccian- 
do 5 co’ fatti poi ò doni , ouer fupplicij propo- 
nendo . Dunque egli conuiene, che fi liabbia 
l’animo ben fortificato con la retta ragiono 
contra à quefte colè -, acciò egli non fi muoua, 
nè fia pollo in feruitù da’ piaceri , nè da’ dolo- 
ri, i quali in tutti i modi ci aflalilcono . Percio- 
che quando la retta ragione , che è dentro ha- 
uerà aggiunto all’animo dall’una, Se dall’altra^ 
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parte la temperanza, & la fortezza, cuftodi ada 
mantini, ci renderà ficuri da gli inganni, & dal 
le lufinghe delle colè piaceuoli , & dallo lpa- 
uento delle cofe terribili; a’ quali foprauiene la 
giuftitia perfetta 5 dalla quale difopra parlan- 
do ammonì , che effe fofle da eflercitarfi & in 
fatti, & in parole . .In cotal guila dunque niu- 
no ad ogni modo non ci perfuaderà, ò à man- 
dar fuori parola, ò à far alcun’opra , che non fi 
accordi colla retta ragione ; e (Tendo chiaro, lè 
fopra tutte le colè fi vergognalfimo di noi, che 
non ci farebbe per parer alcuno nè piu rilpet- 
tofo , nè di noi piu timido all’efTer indotto al 
dire, ò al fare alcuna cofaoltra il douere ; aue- 
gna che Se l’uno , & l’altro fia all’animo noci- 
uo . Ciò, che à lui è di danno , lo fteffo è à noi 
inutile anchora ; poiché noi ftelfi animo fia- 
mo . Dunque è da vdirfi diligentemente quel 
lo, che egli difTe, II che non fia 'utile , riferen- 
do il pronome vtile propriamente à te fteffo . 
Hor lè quel , che fi dice , Ninno non ti inganni 
ne con fatti, ne con parole al fare, ouer al dire co- 
fa, che non ti fia ^tile , Se tu fia animo di ragio- 
ne partecipe , non comporterai colui lè tu lei 
làuio; il quale apporti danno a te, che fei la fo- 
ftanza ragioneuole, Olendo tu l’animo, & que 

fio . 
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Ilo il tuo corpo : ma le altre colè fuori del cor- 
po; perciochein cotal guilà,diltinguendo,fug 
girai la confufione delle nature , & ritrouerai 
ciò, che lia l’humana natura,lè non {limerai nè 
il corpo, nè ciò, che è fuori di lui cofe tue; & lè 
per loro non combatterai, come per te 5 acciò 
tu non lia tirato da' defiderij del corpo, ò del- 
le ricchezze, . Perche ad ogni modo quando 
non fi sà da noi quello , che fiamo, non làpre- 
mo anchora le colè, di cui noi teniamo cura; 
prendendo noi penfiero di qualunque colè, 
maggiormente, che di noi lteflì,de’ quali la pri 
ma , & principal cura effe r dourebbe . Che lè 
animo è quello, che fi lèrue del corpo, & lè tie 
ne egli il corpo in luogo d’inllrumento , le al- 
tre colè anchora per caulà dell’inllrumento lo 
no Hate ritrouate in aiuto della labile fua natu 
ra, egli è certo , che debbia elTer la prima, & fpe 
cial cura d’intorno à quello, che è prencipe, & 
capo di tutte le colè : ma la lèconda del fecon- 
do . Onde adiuiene, che non habbia à dilprcg 
giare il làuio la lànità , {limando principale il 
corpo : ma inllruendolo à gli vfi dell’animo ; 
accioche egli vbidifca fenza contrailo di alcu- 
no alle operationi di lui : ma nel terzo luogo 
prenderà la cura di quelle colè, che fono le ter- 
‘ ze. 
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ze; gouernando le colè ellrinfeche perfalute 
dell’inllrumento . Dunque terrà egli cura del- 
ibammo primieramente , & di luilòlo pcrau- 

uentura, le lì riferilèe la cura delle cofe, che fo- 

_ *■* * 

no dopo lui, a’ commodi luoi. Hor tutto que- 
llo, che è fuori della virtù,egli è lignificato con 
quelle voci, Il che notiti fia rutile 5 Percioche à 
colui, che è di vtile la virtù , allo lidio fia an- 
chora di danno ciò , che è lunge da lei . Con- 
figlia dunque , che fia da farli intorno vn cer- 
chio per la cullodia della virtù 5 quando com- 
manda , che non fia da crederli niente à chi fi 
sforza di riuoglierti da lei} & contende in qua- * 

lunque maniera di tirarti à colè nefande . Co- 
me perelTempio. Nè le il tiranno colle pro- 
melfe ti tiralfe, ò con gli effetti le comprobaf- 
le, nè le colle minaccie apportalfe Ipauento , ò 
co’ tormenti ti violentalfe,nè lèetiandio la per 
fona amica per la famigliarità occultalfe lo in- 
ganno , ti rimouerebbe niuna di quelle colè 
dall’ vtile dell’anima 5 giouandole folamen tela 
verità, & la virtù. Per certo tu ti renderai à 
qualunque fraude fuperiore, lè conolèendo be 
ne la follanza tua , quale fia ella làprai , & cui 
per natura fomigliante } & harrai lempre cura 
della fomiglianza, che ella tiene di lui} ftiman- 

do 
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do tutto quello, che dalla fomiglianza ti ri- 
chiama, granditfimo danno . Percioche egli è 
d’elfo quello Che in mun modo ti è di rutile^ on 
detufei tenuto lontanodalla fimilitudine di- 
urna . Ma perche quello, ci è di vtile, che gio 
ua à fomiglianza sì fatta, qual cola apportereb 
be alcuno, che (offe cotanta , che ci rimouelfe 
dallo ftudio della fomiglianza diuina ? Forfè 
il dono de’ danari ? forlè il vederceli à leuare ? 
Hor habbiamo imparato a defiderarli, & rifiu 
tarli con gi urta manica nè ci è celato quanto 
fia incerto ilpolfelfo loro. Che fein quello 
modonon ci venilfero elfi leuati, & fortemen 
te tu fopportaffi la perdita loro, come il ladro 
non ce li inuolerà ?& quanti altri modi indu- 
cono la perdita delle ricchezze ? De' quali con 
fìderiamone vno , fbtto nome di virtù, cam- 
biando la volontaria pouertà alPhoneflado, 

- congiunta colle ricchezze 5 fagliandoci con 
cagione ragioneuole5& per tanto la virtù com 
perando , per quanto danno ci apportalfe co- 
lui 5 il quale fi sforzaffe di rimouerci da lei 
Alla fine vi aggiugnerà egli i tormenti, & Le 
morte. Egli fia pronto il rifponderà quello, 
che non faremo noi, che ciò patiremo, fe con- 
fèruiamo il nollro : ma farebbe per douer ef- ’ 

fere 
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fere il corpo quello, che patirebbe ingiuria; & 
eflendo mortale, non farebbe egli per foppor- 
tare niuna colà oltre alla natura di lui ; perche 
• egli è per natura foggetto alla morte , & al ta- 
glio, & ad altre palfioni infinite ; le quali qua- 
lunque malatia piu tolto, che’l tiranno ci può 
apportare* Dunque à che fuggiamo noi quel 
lo , che non è in poter nollro il fuggire ? per- 
che piu tolto ciò non làluiamo , che è in no- 
ftro potere il faluarlo ? auegna che quello, che 
è per natura mortale , lo Itelfo dal decreto del- 
la morte nonpotrclti liberare col far qualun- 
que colà •• ma polliamo ben noi quel , chehab 
biamo di mortale (cioè l’animo, & noi) ador- 
nare colla virtù, fe non rimaniamo mollificati 
dalle minaccie della morte; la quale mentre 
lòfferiamo con giulta ragione , con retta elet- 
tione orniamo la necelfità della natura . Sono 
quelle quelle gran cofe ; onde altri potrebbe 
proponer ad altrui alcuna colà da patire , ò da 
pagare . Hor le colè, che tiene l’animo den tro 
non fono Ichiaue à niuno : ma libere, lè noi vo 
gliamo, lè volontariamente non rifiutiamo la 
libertà, in vbidendo al corpo, ò alle cofe elter- 
ne; & alle fmifurate cupidità, vendendo per 
vna vita diurna , & per le ricchezze i beni del- 
l’animo. 
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l'animo . Ciò il precetto ci ammonifce , che è 
porto dianzi, à fare intorno à tintele còfe, on- 
de rt figilH la ftabilità , & la eoftanza della vir- 
tù . Ma da qui innanzi partiamo al rimanente, 

che àgli ftelfi dogmi fi riferilco. 

^ *■ ‘ 

» * <■ c * . 
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XXVII. Configli ati innan%i all opra, a fine non 
fi faccia nulla, che fìa difconueneuole 5 
XXVIII. E fendo cofa d’buomo mifero il far e, 

• ^ tl parlar quello, eh’ e-pdXzj) : 

XXIX. -Ala a quello darai perfettione, che per 

- lo inhanXl non tifa per douer e fere molefio. . 

" * « 

: < «. - ' / * vi' 

# - ' * • - . ' 

A prudenza d’intorno al configlio 
& partorifee , & perfettiona_ , & 

; contiene le virtù} eflendo infieme 
madre , nutrice , & cuftode loro } 
percioche, quando ripofatamente confultia- 
mo in qual maniera fi dee viuer da noi , all’ho 
ra fi elegge la bellezza delle virtù} come poi de 
termina il configlio di prender per la virtù for- 
temente le con tele tutte , & fi auezzò già all’ac 
quifto di lei, ritiene anchora ne’ turbamenti 
delle calamità la mente incontaminata , nè fi 
laida atterrare dalle cofe eftrinlèchc} le quali, 
fanno tumulto ,'in guilà , che muti opinione , 

M ftimando 
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(limando altra vita felice fuor, che quella, la 
qual egli per le ftelTo ottima giudicò} onde adì 
uiene , che fi ritrouino tre operationi del retto 
configlio . La prima l’elettione dell’ottima vi 
taj l’altra lo eflercitio di ciò,che eletto habbia- ~ 
moj la terza vna ferma olferuanza di quelle co 
le, che fono fiate eflercitate bene . Egli è poi di 
quelle la prima quella parola, che dice. Innati - 
zJ all’opra, dalla qual deriuano i principi) delle 
attioni 3 mezana poi quella, che con l’opera et 
fèndo , accomoda cialcuna colà di quelle, che 
fi fanno à principi) primieri: ma quelita terza, 
che eflàmina nell’opra la colà , & giudica lè fia 
fatta bene. Hor fiorifce per tutte quelle la eccel 
lenza del buon configlio 3 la qual quando con- 
cepire le virtù, quando le nutrica, & per terzo 
le cuftodilfe. Ondeauuiene, che noi in quello 
poniamo & il principio, & il mezo,ct il fine an 
chora de’ beni; & da quello folo ci auegna la li 
beratione da’ mali, la perfettione delle virtù. 
Percioche dlèndo la natura nollra partecipe 
di ragione, & perciò conlultrice5 quando è 
condotta da propria elettione à configliar be- 
ne, ouer male;all’hora la vita, cheèlecondo 
la natura, conferua la elfenzalua; ma la cor- 
rompe quanto può quella, che ciò elegge , che 

non 
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non conuieno . Horèilvitio corruttione di 
cofa immortale, & di lui madre Iamaluagità 
del configlio ; la quale eflorta il verfo , che fi 
fchiui j acciò non fi facciano le colè pazzo . 
Sono poi pazze quelle, che fono mifere, & ree; 
effondo egli proprio di huomo miforo , cioè 
d'infelice,il dire,& il fare le cofe, che mancano 
di fenno . Male innanzi all’opra configlierai, 
non fi fora, nè fi dirà da te alcuna colà, che fia 
1 pazza 5 dalle quali egli è necelfario, che riceua- 
no moleftia coloro , i quali fono foggetti alla 
colpa del reo configlio .• Percioche lcopre la 
penitenza il marcio dell’elettione ; dimoftran- 
do ella il danno con la efpcrienza; come all’in- 
contro la generofità del buon configlio ci con 
duce allo fiabile della elettione 5 dimofirandò 
l’vtilità nell’opra fteffajvtilità dico non del cor 
po, non delle cofeefterne : ma di notfteffi, a’ 
quali fi commanda, che innanzi all’opra fi con 
figliamo; & quelito facciamo , che à noi mole- 
ftia non partorifoa; ànoi dico, i quali fiamo 
l’animo . Perche à che giouerebbe egli il dipre- 
dare ricchezze, & l’abbandare di facoltà eftrin 
foche con pcrgiurij , con vccifioni , & con al- 
tre sì fatte operationi ree ; effondo pouero di 
quei beni, che fono all’animo di giouamcnto? 

M 2 ò l’cf- 
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ò l’efler d’intorno à quefto fcnza fenfo , & io, 
cotal guifa accrelcer maggiormente il male ; ò 
il tormentar l’animo col lenfo delle cofe fatte, 
tirato dalla confidenza; & temerii caftigo del- 
l’inferno , & ritrouare fola medicina col ricor- 
rer al non edere; onde hà egli in pronto di gua 
rir il male col male ; mentre conlòla la fcelera- 
tezza colla morte dell’animo , & fi giudica de- 
gno,che niente di lui rimagna dopo morte per 
fuggire le pene delgiudicio ? Percioche noti, 
vuole chi è cattiuo hauer l’animo immortale 
per non durar al dilungo nel caftigo; & preoc- 
cupa il giudice, che è còla, dannando fé lidio 
alla morte, quafi fia conueneuole, che peri l’a- 
nima cattiua . Ma quelli, come da prauo con 
figlio portato alla malitia , dà contro fe lènten 
za conueneuole alla fua intemperanza : mai 
giudici dell’inferno, facendo giudi ciò quafi al- 
la regola della verità, non determineranno, 
che non debbia elfer l’animo : ma sì bene , che 
non fia federato ; & attenderanno, che fi cor- 
regga la malitia di lui , applicando rimedij per 
la lalute della natura ; à guifa di medico , ilqua 
le curando le viceré maligne col taglio , & col 
fuoco, & rilcuo tendo le pene delle lceleraggi- 
ni, tenta cancellar la improbità dell’animo col 

la. 
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la penitenza , non con leuar la foftanza di lui 
dall’effere : ma piu tolto di richiamarla colla 
purgatione delle perturbationi , onde fi cor-, 
rompeua . Perche egli è pericolo,che non Ter- 
mini d’dfere l’animo dcU’huomo , quando à 
quello fi piega, che è cóntro natura : ma come 
à quello , che è fecondo la natura fi richiama, 
fi riduce egli alla natura Tua, & prende puro di 
nuouo l’elfere; il quale corrotto haueua colla 
mefcolanza delle paflìoni . Si chefà egli mi- 
ftieri di tentar maffimamente di non peccare 
in alcuna cofa : ma, fé peccato fi hauefle, ricor 
rere incontinente alla giuftitia, corne a medici- 
na di federa tezze; à fine emendiamo il reo con .• 

figlio con lo aiuto delluperiore; auegnacho 
caduti noi dall’elTer buoni, di nuouo il ripiglia 
mo, riceuendo la correttiohe diùina . Et que- 
lla penitenza fi è principio della Filofòfia, & la 
fuga dell’opre , & de’ pazzi ragionamenti 5 & 
primiero apparecchio aliavita, di cui non fi 
può pentire 5 non cadendo colui allemoleftie 
inuolontarie , il quale fi configlia bene innan- 
zi, che fi metta al fare alcuna cofa; 5 c sà di non 
dar i principi] , & le ocCafioni, di cui il fine , & 
la riufei ta ne habbia egli à temere : ma lèmpre 
alfentifce à ciò, che è prelènte, effeminando 

colle 
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colle ragioni i loro fortuiti auuenimenti,i qua 
li fogliono altrimenti accadere . Onde adiuie- 
ne, che nè per la elpettation di quelle cofe, che 
fi chiamano buone, difpreggi ciò, che vera- 
mente è benes nè per paura anchora delle con- 
trarie elegga l’attione del male : ma indiricci la 
vita fua colla mente ftabile alle regole diuine . 
Hor à fine tu fappia elfer vfficio d’huomo mi- 
lèro il dire, & il far quelle colè , chefon pazze, 
mira Medea introdotta nella tragedia , come 
pianga la fua conditione, la qual prelà da Icon 
ueneuole amore , hauendo con reo configlio 
tradito iluoi , diede le ftefTa in potere ad huo- 
mo forcftiero : ma poi daluidilpreggiata,& 
iftimando di patir colè intolerabili , da quella 
perfuafione odi , convella gridi , <s 5 Wi f enfi a 
latejìa il folgore celejle. Segue polcia all’opere 
nefande , primieramen te pregando pazzameti 
te, che non folfer o fatte le colè fatte; dipoi fu- 
riolàmente tentando di medicar i-mali co’ ma 
li . . Che le ti- aggrada mira Agamennone di 
Homero, il quale, patite le pene dell’ira immo 
derata, piangendo grida, Son dime fuori , & 
non ho meco il cuorcj . Dopo, trafmutate le co 
fe, colle lagrime cftinlè l’ardor degli occhi ; il 
quale innanzi fi accendeua con la dilpofitione 

all’ira. 
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all’ira . Percioche egli c sì fatta ogni vita paz- 
za, trafportandofi horaquà,hora Iàda’con- 
trarij affetti; ne’ piaceri odiofà , nelle auuerfità 
miferabile, & ne! confidarli precipitofà; & hu 
milc nel temere . In fomma chi è priuo del ge 
nerofb fpirito del buon configlio, cambia con 
la fortuna etiandio la mente. Dunque àfine 
non fi riempiamo di sì fatte tragedie , mentre 
da noi fi dicono , & fi fanno le cofe , che fono 
pazze, vagliamoci in tutte le colè, come di du- 
ce , della retta ragione , adempiendo quel det- 
to di Socrate, onde diceua , lo non pojfo afien- 
tire a niun de miei,fe non alla ragione , che nel 
dijcorrere mi par retta . Sono poi noftre, & 
non già noi, tutte quelle, che fono date per mi 
niftre della ragione; l’ira, il defiderio , il fenfo, 
& il corpo fteffo , prefo da quelle facoltà per 
vfo d’inflrumento ; à niuna de’ quali conuie- 
ne, che fi creda, come egli dice, fe non alla ret- 
ta ragione, cioè à quella parte di ragione dota- 
ta, la quale fè ne Ita fecondo la natura ; poten- 
do ella vedere ciò , che conuiene di dire , & di 
fare . Egli è lo Hello l’vbidir alla retta ragione, 
& à Dio i Percioche il genere ragioneuole, ha 
uendo prefo in forte il luo fplendore , abbrac- 
cia que Io, che determina la legge diuina ; & fi 

fà 
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fa collega di Dio in dar il voto lanima,che è di 
fpofta fecondo Dio : ma intenta alla diuinita , 
& allo fplendore, opera ella ciò, che opera: ma 
quella , che è incontrario difpofta , corre coil 
empito all’empietà , &c all’ofcurità temeraria- 
mente, & come à forte, caduta dalla mente, & 
da Dio, quafi da fola bilancia de’ beni . Cotan 
ti anchora, & vari] fi ritrouano i beni del retto 
configlio. Maetiandioquefto alle altre cofe fi 
aggmgne, che troncate le caule delle incerto 
opinioni dal configho , che all’opera fi manda 
innanzi , fiamo richiamati alla ricuperatone 
della fcienza5 onde &c à noi fi acqui fta vna ma- 
niera di vita giocondiilima , elfendo ella otti- 
ma, il che fi dimoftra dalle cofefeguenti . 

XXX. Non far alcuna cofa, che tu non /àppi a: 
X X X I. Ma qualunque cofè imparerai, che fia-r 
no conueneuoli , & in cotal guifà da te fi for- 
nirà Dna diletteuoli finta Dita . 



• • * 

> L non metterli noi à quello , che 
non lappiamo , ci conlèrua fola- 


l' mente lènza peccato : ma l’impa- 

i rarquellecole,chegiouanoairot 

rima vita 5 oltre, che ci rende lènza colpa, an- 
chora 
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chora ci dimoftra ciò , che è di retto nelle at- 
tionij percioche dalla intelligenza èrouinata 
la temerità dell’ignoranza, la quale fi eccita dal 
l’opinione : ma , apporta il pofieflo della fcien 
za, il non hauer impedimento nelle attioni. 
Egli è poi & l’uno, & l’altro cola honefta, il là 
pere di non làpere, & il conofcere le colè , che 
non lappiamo, onde fegue parimente l’otti- 
ma , & diletteuolilfima vita, . E d’elfa ^jella, 
che ci purga dall’opinione, & c ripiena ^cien 
za$ ne fi inalza d’intorno alle cofe, che non sà: 
ma vilole quello imparare , che è degno da là- 
perfi. Sono quelle condegne fidamente , le 
quali d conducono alla lbmiglianza diuina, v 
Quelle fanno , che innanzi all’opera ci confi- 
gliamo, a fine non fi commettino pazzie. Que 
ile non ci laflano fcdur d’alcuno nè con paro- 
le, ne con fatti .. Quefte ci rendono acconci al 
far lafdelta de* ragionamenti', che occorrono 
tenerfi . Quefte ci perfuadono à fopportar ma , 
deratamente le calamità, che fi mandano diui- 
namente, & far loro rimedio ^ Quefte ci info- 
gnano ad èffercitarfi intorno alla morte, & al- 
la pouerta , & alla giuftitia , &c alla continenza 
del ventre, & delle cofe, che fono d'intorno à 
lui . Quefte danno le leggi dell amici tia , & il 
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debito honore a’ parenti . Quelle finalmente 
dimoflrano il culto de’ generi fuperni . Que- 
lle fono dic’io , & altre si fatte , le quali accena 
il prefente ragionamento far miflieri imparar- 
fì, àcui fogue la diletteuoliffima vita 5 percio- 
che colui anchora , che è di virtù rifplendente, 
prende piaceri , di cui non fi può pentii mai, i 
quali imitano la fermezza della virtù . Poiché 
cofi ^rdinato da natura , che ogni piacere fia 
con^Jgno di qualunque attione 5 non hauen- 
doegli l’elTer reale perfofleifo: mafeguendo 
egli noi in facendo quando quella, quando 
qucll’altra colie, . Onde adiuiene, che quei pia- 
peri, chè fono rei, anchora feguano leattioni- 
peggiori : ma li eccellenti quelle, che fono buo 
ne 5 talché non fidamente in quello , che è ho- 
nelto chi è buono, auanza l’huomo foderato : 
ma nel piacere anchora ; dal qual folo appari- 
foe, il maluaggio elfor a’ vitij condotto . Per- 
ciò che quanto auuiene, chel’vno affetto fia 
piu eccellente dell’altro affètto . tanto piu ète* 
gli eleggibile l’un piacer dell’altro piacerò/.! 
Dunque perche la vi ta, che è fecondo la virtù, 
fi accoda alla fomiglianza diuina , è diuina ve-, 
ramente : ma quella beftiale, che fogue i viti j, è 
da Dio lontana 5 non hà dubbio niuno ,• che’i 

• piacere 
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piacere dell’huomo virtuofo , non imiti la dir 
uina allegrezza 5 la quale feguc la m?nte , Se 
Dio : ma il piacer ( che fi dice ) del maluaggio 
( diaifi quello nome commune) fi adornigli al 
moto belliale , & pazzo 5 elTendo i piaceri , Se 
dolori polli nel mezo 5 da i quai fonti chi no 
traile donde , Se quando , Se quanto conuiene 
fi è felice : ma milèro chi non sa la milura lo- 
ro . Hor in cotal guilà folamenre è quella vi- 
ta fenza peccato , la qual fi è purgata dall'opi- 
nione : ma retta, Se perfetta quella, che è ripie- 
na di feienza 5 Se la llelTa diletteuolilfima pari- 
mente, Se ottimo. Dunque non facciamo 
mai ciò , che non lappiamo : ma sì bene quan- 
do fa milìieri quello, che lappiamo; perche in- 
troduce la ignoranza il vitio : ma la cognitio- 
ne il tempo opportuno 5 elTendo molti i beni, 
i quali fi fanno cattiui colla mutadone de 5 tem 
pi . Hor intendiamo per ordine , il precetto , 
il quale , dal metter freno alle attioni , ci con* 
duce al non peccare : ma dalTelfortarci ad im- 
parar non ogni cola : ma ciò, che fa milìieri, ci • 
guida anchora alle ottime attioni . Perche egli 
non è pollo l’operar bene nel non peccare: ma 
nel conolcer ciò, che conuiene 5 & l’vno fà la 
purgatione dell’opinione : ma l’altro la prefen 
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•za della' faenza. Che fe il non peccare fi tiene 
anchora in luogo d’operar bene , vedi hoggi- 
mai ciò, che ti è per auuenire^. In cotalguija tu 
menerai •vna diletteuoltjìima •vita. Ma qual n’è 
d’efla ? Quella , che acquiftato s’hauera colla 
virtù quello, che diletta ; nella quale concorra 
parimente col diletto la bontà. Dunque fé noi 
defideriamo il bene, lè il diletteuole ; che farà 
egli quando quelle cofe inlieme fi congiunge- 
ranncf? ciò, che egli dice, La •vita diletteuoltjìi- 
ma . Percioche colui , il quale elegge il diletto 
colla bruttezza ; tutto che per poco tempo fia 
dal piacer adelcato 5 tuttauia per la bruttezza è 
condotto àdolorolà penitenza: ma chi ftima 
migliore la honcftà colle fa fiche, benché incon 
finente per non elferfi auezzo, fi lènta grauatoj 
nondimeno, per lo congiongimento del bene, 
rende minor il dolore, et finalmente colgeil pia 
cer puro colla vi rtù . Che lè alcuna colà disho- 
nefta fi fà con piacere, lè ne palfa ciò, che è dilet 
teuole: ma quello,ch’è male rimane. Onde fi fà 
necelfariamente acerbilfima la vita, che è fcele- 
ratilfima ; ma diletteuolilfima quella, che otti- 
ma è . Et di quello non piu . Ma perche la cura 
anchora del corpo fi riferilce alla perfettion del 
l’animo, vedi ciò, ch’egli apprelfo foggiugne. 

• . Egli ’ 
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XXXII. Egli non è mifìieri , che fi <vfi negli - 
genica intorno alla fanità del corpo : 
XXXIII. -Ma fi ponga mifitra al bere , & al 
- cibo , alt ejfercitio . 

XXXIV. Quella mi dico ejfer mijùra, che non 
ti partorifie molefiia. 

... ■ ; 4 * : ■ - r • 

jli non fi conuiene ingiallare con 
fimi fura te cure il corpo mortale,il 
qual ci è dato in luogo d’inftru- 
mento al menar qui in terra la vi- 
ta; nè col leuarli le colè neceflarie trauagliarlo 
troppo j facendoli del pari impedimento , & 
IVno & l’altro, & diftruggendone l’vlo di lui . 

' Onde adiuicne , che ci eforti il fèrmone al te- 
ner cura di lui mediocremente ; nè difpregiar- 
lo quando con empito ficommoue, òèan- 
chora trauagliato dal male, à fine, che,conlèr- 
uato nel fixo eflèr naturale, pretti l’opera fùa al 
l’animo lènza alcuno impedimento , il quale 
tiene il prencipato ; 6c latti condurli da lui , la 
oue gli è in grado . Eflèndo l’animo quello, 
die le ne lèrue : mal corpo , che dà di fé l’ufo > 
• & di cui ne dee hauer cura l’artefice ; perche nè 
(blamente egli è neceflario il volerli di lui va- 
lere: ma il prouedere conueneuolmente à fine, 

dando 
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ftando egli bene , ci pofla lèruire . Ma perche 
la natura di lui verlà nella continoua genera- 
tone, & corruttione,& lo nodrifce la repletio 
ne , & la euacuatione, hora riftorando ilno' 
drimento ciò, che fcorre fuori j hora lottraen- 
dogli elfercitij quello, che abonda 5 egli è da 
determinarli la mifura allo riempimento delle 
cofe, che lì portano dentro , & all’euacuatio- 
ne, di ciò, che lì rifolue . Sarà poi d’elfa la mi- 
fura, quella maniera, la qual congiugne l’habi 
to del corpo con le operationi dell’animo, per 
finenti al difcorfo, & alla contemplatone . Et 
perciò tien cura della finitala quale lìa al Filo- 
lòfo conueneuolo . Dunque eleggerà egli & 
gli eflercitij, & i nodrimenti, i quali fuor di mi 
liira non ingranino il corpo , nè lo riuolgano 
oltre modo da’ mouimenti della mente $ per- 
cioche egli del corpo non tiene lèmplicemen- 
te cura : ma del corpo, che lèrua a’ dijfcorfì del- 
l’animo j onde nalce , che dileggierà la ma-, 
nieradegli Atleti d’intorno al viuere, la quale 
tien cura del corpo lènza l’animo 5 & fuggirà 
ogni cura del corpo , quali contraria alla luce 
mentale dell’animo . Ma chi hà fatto clettio- * 
ne di viuer prudentemente, lifetuirà di qua- 
lunque Ipeculatione intorno allefcienze, & di 

qua- 
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qualunque operatione intorno alle attioni ho 
nelle , cne fia per lo habito buono del corpo . 
percioche à lui fu detto » Mtjùra die io la qua- 
le non offenda te j te dice non offenda ( che fèi 
animo partecipe di ragione ) la mifura della cu 
ra d’intorno al corpo 5 à te, dice, cuftode de’ 
precetti dianzi dati , fa miltieri eleggere cibisi 
fatti, & beueraggi, & efferati) , che rendano il 
corpo vbidiente all’vfb delle virtù 5 nè fpinga- 
no in alcun modo quello, che è priuo di ragio 
ne al rifiutarle redini della ragione, che tiene 
lo imperio . Egli è poi da farli con grandiffi- 
ma attentione la mifura , onde fi dee tener cu- 
ra del corpo , come quella , che fofliene la ca- 
gione de’ mouimenti, i quali lo fuiano 5 facen- 
doli graue il cauallo, partecipe del vitio, non, 
femplicemente : ma fe da coloro fia male alle- 
nato, da’ quali retto ne viene . Hor in quanto 
alia mifura intorno al corpo miffe innanzi il 
beueraggio al cibo ; perche piu difficilmente, 
da lui fi può guardare , & perche è piu facile , 
che fi fHruccioli in lui, & perche turba la buo- 
na habitudine del corpo jauegna che chiun- 
que di gran lunga meno fi auuederà di hauer 
beuto oltre la mifura, che di hauer mangiato, 
aggiugne poi nehterzo luogo il precetto dcl- 
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fonerei rio , quafi coniui lignifichi, emendarfi 
la repletione, chef! fà dagli allimenti $ & da 
capo apparecchiarli la via al falutifero nodri- 
mento 5 ritornando quafi per certo cerchio in 
le vicendeuolmente il nodrimento, & lo'elfer- 
citio 5 & parimente lo e Aerei ti o , & il nodri- 
mento . Percioche fofler nodrito bene fum- 
miniftra il poterli eflercitare : ma al ben no- 
drirfi, lo elfercitarfi temperatamente . Hanno 
altri altra mifura d’intorno à quello, la quale 
riguarda al proprio lludiodella cura di qualun 
que corpo 5 conciofia colà, che li sforzi ogni 
vno à renderlo organo della liia elettrone. Co 
lui che attende alla palellra al mouimento del- 
la lotta : ma’l contadino al follenere le fatiche 
dell’agricoltura 5 & altri tira, & accommoda 
ad altro il lèruitio del corpo .; Hor che ne fara 
il Filofofo ? à qual colà intento vorrà egli in- 
dricciarejl corpo? Di cui piu follo lludierà 
egli di farlo inllrumento , che della filofofia, 
& dell’opere di lei? Dunque in quel modo che 
puòdiuenir il corpo inllrumento di pruden- 
za , coli per tutte le vie lo alleuerà , & dilcipli- 
neràj tenendo primieramente cura dell’animo 
ma del corpo per rilpetto di lui 5 perche nè lo 
anteporrà à chi di lui fi ferue $ nè da capo di- 

fpreg- 
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fpreggierà al tutto la fila cura , rifpetto à chi di 
lui fi dee le mire : ma à Tuo luogo di elfo ne ter- 
rà cura, come d ’inftrumento; anchora riferen- 
do la lànità del corpo alla forza di quello , che 
le ne lèrue . Si che non con qualunque colè lo 
nodrirà : ma con quelle folamcnte , che fanno 
miftieri -, efTendouene alcune , che non fi deo- 
no mangiare , quali per quelle fi renda graue il 
corpo, & fia tirato lo lpirito congenito dell’a- 
nima ad affetti materiali, d’intorno a’ quali ne 
dice apprefTo il ragionamento , oAHienti con 
giudicio da quelli cibi, i quali detto b abbiamo , 
nel purgare , & mondar t animo . Dunque egli 
fimil colà al tutto rifiuterà . De’ quali poi fia 
conueneuole il mangiarne , egli ne mifurcrà la 
quantità, & il tempo 5 & come dice Ipocrate, 
diligentemente confidererà la ftagione dell’an 
no, il luogo, la età , & Tal tre colè tutte di que- 
lla forte 5 nè permetterà il riempirli di quelle, 
de’ quali lecito non è il mangiarne , fenza ven- 
tilar la ragione j nè temerariamente prefcriue- 
rà la lidia maniera di viuer al giouane,et al vec 
chio , ò al fano , ouer all’amalato, ò à princi- 
piante nella Filofofia , & à chi è peruenuto al 
lòmmo di lei . Hor quelle colè tutte dalla mi- 
furadi Pittagora fono fiate abbracciate, quan- 
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do foggiunfe , Che non ti partorifca trauaglio. 
hauendo egli riferto tutte le cole, che gioua- 
no allo ftudiolo della làpienza, alla felicità del- 
la vita con quella breuità di parole , a Alla cu- 
ra del corpo . Età ciò , che dianzi ne fu detto 
aggiunfe, che lalànità anclrora del corpo io, 
■verun modo non era da difpreggiarfi 5 à fine 
che colà dimollralfe lignificarli la virtù di chi 
deevlàre: ma qui la faluezza dell'inllrumen- 
to . Quelle colè dunque vnilfi con quelle , óc 
ritrouerai(qualunquelèi tu, cui fi commanda) 
che sì fatta mifura fi dee vlàr da te in regger il 
corpo, la quale non ti apportimolellia, nè ri- 
tardi l’ordine retto della vita : ma aiuti conu 
l’opra fua l’animo , che le ne camina alla vir- 
tù . Perche poi dille la mijura nel bere , Qf nel 
mangiare , accennò il verlò di vietare l’eccefi 
fo,& il difetto, & abbracciarne ciò, che è il 
mezo, & commenfurato 5 onde ci fuccede, 
ageuolmente il vincer il ventre, il lònno, & ve 
nere , & l’ira 5 auegna che quello , che fi figni- 
. fica in quello luogo col nome di mifura , re» 
. prime lo eccelfo , che fi ritroua in loro, & ciò, 
che ci dà molellia 5 & quello anchora, cho 
tira al balfo l’animo , che s’incamina à Dio , il 
quale è mente j conuenendo àlui, quando le 

ne. 
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ne alcende alla niente, elfer quieto da' moui- 
menti delle palfioni : ma di hauer acconcie be- 
ne le colè inferiori per la quieta contemplati o- 
ne delle fupernc, . Quello era la mtjura , la 
qual non ttdia dolore, quella dico, che inlie- 
me vince il ventre, & dà la là luezza allo in- 
llrumento ; dimollrando la virtù dell’animo , 
nè lèiogliendo l’habito del corpo 5 conciolìa 
che Ila parte di virtù il làperc conlèruar l’orga- 
no , & renderlo all’ulò acconcio , il quale lìa, 
conueneuole all’ulo della Filolofia . Ma per- 
che il culto del corpo non folamente verfane 
gli aliimenti, & ne gli efTercitij : mahà bifo- 
gno di molte altre colè ( come fono le vedi, le 
calce, & varij arnelì, & la cafa , che tutte que- 
lle colè riceue 3 fà millieri anchora d’intorno 
ad effe la mifura 5 la quale leui da tutta la vi- 
ta il lulfo, &laimmonditia-) non lènza caulà 
egli foggiunlo. 

XXXV. <ìAueXz^tti ad 'una monda maniera 
di vita, la quale fia fìnz^a delitie $ 
XXXVI. €t Jchiuati di far quello, che porta 
imidia . 

XXXVII. Ne farai Jpeft fuori di tempo, come 
colui, che non sa ciò, che fia retto . 

O 2 
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XXXVIII- J^CIferai firdido $ ejfendoìn tut- 
te le cofe ottima la mijùra . . ’ • 

On folamente (difs’egli ) è la rnifu- 
[ ra buona d’intorno al mangiare, 
& al bere : ma à qualunque altre 
cofe, come ch’ella ci liberi da quel 
lo, che pecca ò con l’eccefto, ò col difetto, con 
ciofia che fi portano in tutte le colè, che hab- 
biamo detto , ritrouarne molte fitor di mi fu- 
ra 5 parte quando fiamo condotti all’ulo, par- 
te quando fiamo fpinti à fordidezza_ . Egli è 
l’vno, & l’altro da biafimarfi, nè conueneuole 
a’ coftumi del Filofofo, & non cerca la buona 
mifura del corpo . Percioche diuiene lurto, & 
mollitie la troppo mondi tia: ma lordidezza, 
& fpurcitia la troppo ftrettezza . Dunque à fi- 
ne non patiamo l’una per la mondezza , nè l’al 
tra anchora per la ftrettezza , caminiamo nel 
mezo declinando da tutte due le parti ivitij, 
che li ftanno vicino 3 & valendoci dell’vno per 
rimedio dell’altro, in cotal guilà certo abbrac- 
cieremo la fcarfità del vito, che fia fenza lordi- 
dezzaj coli di nuouo la mondezza,che farà lon 
tana dalle delitie . Hor poniamo primieramen 
te mifura in tutte le colè, le quali apparecchia- 
mo 
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mo per caufa del corpo , facendo elettione di 
veftire , che fia mondo , & priuo di delitie , & 
qualunque altra cofa, che à lui pertegna 5 con- 
uenendo egli ( perche l’animo partecipe di ra- 
gione regola il corpo ) che tutte le colè ancho- 
ra , che lòno del corpo , lì accordino colla ra- 
gione , che n’è duce 5 la quale non comportan 
do nè ludo, nè fordidezze, giudica, che’l tutto, 
debbia elfer conueneuole alla dignità lua. Si 
che a line non da tirato all’vfo delle fpelèfon- 
tuolè , abbraccia egli quello , che è fenza deli- 
tio. Pofcia , à fine non habiti di compagnia 
colla fordidezza , & colla deformità materia- 
le, elegge la mondi tia. . Come per elfempio . 
Le vedi non vili : ma monde $ gliarneli non,, 
dell’oro, nè dell’argento : ma mondi, & di ma 
teria, che li polTaacquiftarageuolmente. Non 
la cala rifplendente di pietre efquilite, non fa- 
bricata in fuperflua bellezza , nè in grandezza : 
ma conueneuole, & corrifpondente all’vfo del 
corpo . Ad ogni modo poi la mondezza in tut 
ta la maniera derviuer rifiuta le delitie , quali 
fiano fuori dell’vfo: ma ammette ciò, che è fen 
za delitie, come lèrui egli alla neccifìtà; preftan 
do bene & i vellimenti , & la cafa , & tutti gli 
arnefi all’hora finalmente l’vfo loro , quando 
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fono con mifura , & mondi . A che faranno 
miftieri i piati grandi , fe vi è poca viuanda ? à 
chefporchi, hauendo à guadare le viuando? 
A che anchora farà miftieri la cala piu ampia à 
coloro di quello, che ricerchi l’vfoj i quali pof 
fono ftare in vn fol angolo di lei ? A che fordi- 
da, che non dia l’vfo dell’habitark, ? Quello 
fteflo anchora ritrouerai da tutte due le parti 
inutile nell’altrecofe, dico la mondina con il 
luflo j eftendo infieme paflàta la mifura dell’v- 
fo, & portata a’ defiderij fmifurati . Onde adi- 
tene, che tutte le colè, in vna vita sì fatta, fia- 
no da milurarfi da te con mezi , i quali fùgga- 
no i vitij vicini . Hor ( dils’egli ) auèX&ati ad 
run r uiuer mondo . Ma poiché confiderò il ca- 
der nelle deli rie, lòggiunlè, Che manchi di lujfo. 
Chefe innanzi hauelfe detto, priuo di luftoj 
perche anchora vedeua ageuole il cadere nella 
fordidezza,aggiunfe, Mondo^ foftenendola ca 
duta con l’oppofitione dell’ vno all’altro 5 à fi- 
ne che d’ambedue nalcelfe vna maniera virile 
di vita, èc conueneuole all’animal rationale. 
Dunque le incotalguilà ordinammo lavita> 
noftra , anchora noi conlèguiremmo vn’altro 
gran bene, che lègue . Perche in quella manie- 
ra fchiueremo la inuidia , la qual nafce colle 
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gran cofe , fé non ecciteremo troppo coloro, 
co’ quali viuiamo, in modo che, quando fi Ide 
gnino con noi, quafi fiamo nel luftò ; quando 
fi riprendino, quafi abbracciamo lòrdidezze; 
.quando fi ripiglino anchora , come profufi 
troppo , quando di animo abieto ; lèguendo à 
tutte quelle cofe sì fatte dall’ecceflb la ripren- 
fione di chi viuedi compagnia con efto noi . 
Percioche quefto è quello , il che hora fi ligni- 
fica con la voce dell’inuidia. fi che il detto è 
quefto , Schiusiti di far quello , che porta imi - 
dia^ cioè quello , che da molti fi riprende ra- 
gioneuolmente . Sono poi ragioneuolmen- 
te, fecondo il parer anchora del volgo da vitu- 
perarli il luflo , & la fordidezza nel vito 5 nella 
fpelà de’ danari la prodigalità, & la tenacità; 
perciò dimoftri in tutte le colte efterne la libe- 
ralità , & mediocrità vn’habito pradente d’ani 
mo, & vn’ottima mifura intorno à tutte le co- 
lè; conuenendo egli , che in tutte le colè colui 
fi aftegna da quello, che porta inuidia in quan 
to può; il qual ama la tranquillità; nè la prouo 
chi, quafi fiera, à fine pofla nelle colè horreuoli 
far profitto lènza tumulto . Meneremo poi vi- 
ta fenza inuidia, fe abbraccieremo la tenue , & 
priua di fordidezza, òc lè da quel fafto decline- 
remo. 
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remo, il qual nafce dal non faper il decoro. On 
de nafcono due mali , cioè la fpefa , & la parfi- 
monja fuori di tempo ; de’ quali l’vno è ripre- 
fo, come fuperbo; l’altro come di animo vile . 
Ma ambidue fogge la liberalità , che è virtù in 
dare, & in riceuer danari; & quello ritroua,ch’ 
è conueneuole nelle rendite, & nelle fpefe ; ac- 
comodando tutte le cofe efterne alla retta ra- 
gione, & con eflo lei congiungendole. Et que 
Ito è quello, che egli filofofò ne’ verfi d’intor- 
no all’ottimo vlb del corpo, & delle colè efter 
ne; à fine che per lurfi manifelti la bellezza del 
la virtù . Da qui innanzi il precetto, che lègue 
abbraccia il tutto con vn fol capo . 


v • 

XXXIX. Fa quelle cofe , le quali non ti fano 
di nocumento, (tf confìderale innari^ [, che 
tu le faccia . 


Pelle volte ha egli vlàte sì fatte pa- 
role , alle volte dicendo , A quello 
darai perfezione, che per lo innan- 
zi Xl non ti fa per douer ejfer mole fio . 
& altra volta, Quellami dico ejfer mijùra , che 



non ti partorire molejìia . & anchora, jfott ti 
inganni alcuno, ne con parole, nè con fatti al far » 

bai 



DI IEROCLE. 1 1 3 

b al dire alcuna cofa , la aual non ti {la 'utile . . 
Hor in quello luogo ilverfopone tutte que- 
lle colè dinanzi à gli occhi, & ne fà vna mallà} 
vietando à non riceuer le colè dannofe , & per 
fuadendo l’opra delle vtili 5 di cui all’hora farà 
per douer eflerne vna retta dillintione, quan- 
do innanzi all’opra fi confidererà quello , che 
fia da farli, ouer nò 5 elfendo il tempo all’hora 
acconcio al configlio , quando vi è anchora in 
riera la colà . In quello luogo di nuouo elpli- 
cheremo quelle parole, Le co fi, che non ti offen 
dano . intendendo quello di te , cioè del vero 
huomo , & della natura , partecipe di ragione, 
& di colui, che abbracciato fi habbia Io lludio 
della Filofofia, & lludij di farli limile à Dio $ 
ilquale làppia tutto quello, che è diuerfo dalla 
retta ragione, & dalla legge diuina , il che ci è 
d’impedimento à renderli lbmiglianti à Dio . 
Sogliono le colè sì fatte accrelcerfì in noi con 
la famigliarità di coloro , con cui viuiamo , & 
col regimento del corpo, col quale fiamo con. 
giunti , Se co’ danari ritrouati in aiuto 5 perciò 
lònofoliti d’elfer chiama ti cioè dana- 

ri ; feruendo elfi à cioè all’ufo del corpo. 
Dunque lignifica , che debbia quegli diligen- 
temente hauerne cura, il quale è guidato dal 

P defide- 


ii4 COMMENTO 

deliderio de’ beni diuini, di non e iter perfuafo 
à fare alcuna cola , che non cada à fua vtilità $ 
nè di alcuna colà compiaccia il corpo , onde 
ne prenda pofcia dolore 5 finalmente non ab- 
bracci nulla, che offenda l'empito dalla Filo- 
fofia,di cui dopo alquanto fi habbia à pentire. 
Percioche egli conuiene, che noi quelle cofe ri 
' bufiamo , mandando innanzi il difcorfoj à fi- 
ne, chel rammentare ciò, che fatto habbiamo, 
ci pàrtorifca quella giocondillìma rimembran; 
za, alla quale da qui innanzi ci elforta-. 

,, r - ’ , 

• « 

X L . Non darai prima il firmo agli occhi, molli, 
X L I. Che non babbi tre volte ricommemorato 
qualunque opre, che l giorno f ocelli . 

X L 1 1 . Qual cofa da me fi ommijfe ? Che ho fot- 
tìo ? Qual cofa feci, che io non doueua ? 

X LUI. Incominciando dalla prima votene tra- 
fi or rendo, et turbati pofiia de mali camme fi: 
XLIV. cMa allegrati de beni. 


N quello luogo raccogli il lènfo . 
de tutti i precetti, accioche, in elfi 
. guardando, come in leggi diuine, 
tu effamini col giudicio interno 

dell’animo ciò, che bene,ouer male fi fia fatto. 

Perche, 
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Perche, onde ci potrebbe riprender il difcorfó 
de’ mali da noi commertì,ò lodarci de’ beni fac 
ti, ffe il difcorfo, che andò innanzi non am met 
tede alcune leggi , fecondo le quali conuenifle 
ordinatela vita, & aderte diacciare lo erario 
della confcientia 5 quali à certo berfaglio diric 
dando la noftra vita ? Perciò ammonifee e^li, 
che fi faccia quello efTame diurnalmente , a fi- 
ne con la continoua rimembranza fi mante- 
gna fàlua la certezza del configlio ; & uenen- 
do il tempo della fèra , riuolti al Tonno , diac- 
ciamo il fine delle anioni del giorno, tribunale 
della confcientia 5 facendo à Dio loeflàme de 
gli affetti, qual canzone foli ta farli da chi lène 
uanno à letto . Qual cofa da me fi ommifics ? 
Che hòfatt'io? Qual cofafect, che io non doue~ 
ua ? Percioche in cotal guifà noi mifiireremo 
la uita noftra colle regole , che fono fiate date 
dianzi, fé alla mente legiflatrice aggiugnem- 
mo per giudice la ragione . Hor qual colà ne 
dice il legislatore ? l’honorar coloro, che fono 
di natura eccellente, fecondo l’ordine foftan- 
tiale di ciafcheduno5 hauer gran riguardo a’ pa 
renti,a’ congiunti^ l’abbracciar, & amar gl’huo 
mini da benej il fuperar le forze del corp05 l’ha 
uer di fe fteflo in ogni luogo uergogna 5 l’of- 
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feruar la giudi tia 5 il conofcere la fàcil perdita 
delle ricchezze , & della vita diurna ; l'abbrac- 
ciar quella forte, che fia caduta, fecondo il giu 
dicio diuinoj & rallegrarli de’ fpiriti conuene- 
uoli à Dio, & riuoglier la mente à ciò, che è mi 
gliore. L’effercitarl’amorde’fermoni, che da 
douero fìano tali, il non lafciarfì ingannare; & 
efler di animo forre nell’offeruar la virtù 5 vfar 
il buon configlio innanzi all’opra , dal quale 
ne fegue il non pentirli nelle colè eflrinlèche 5 
il purgare le temerarie opinioni ; il fèguire la vi 
ta fcientifìca; il render il corpo, & le colè efler 
ne acconcie alle attionidella virtù . Quelle lo 
no le leggi, che fono date dalla mente legisla- 
trice à gli animi 5 le quali , quando la ragiono 
hauerà ammcffe, fi fa ella giudice di fè flelfa vi- 
gilantilfima 5 & à memoria ripetendo per ordi 
ne per caufa di virtù diligentemente cerca. . 
Qual cofadame fiommiJfe~>? Che ho fati’ io? 
Polda, fe conofce di hauer pafTato il giorno fe- 
condo i termini antedetti , dona la corona a’ 
frutti dell’allegrezza diuina . Ma, fe ritroua al- 
cuna colà fatta contro ragione , dopo il penti- 
mento , con ammonitioni ci corregge , quali 
con medicine. . Perciò egli dice, che fà miflie- 
xi di difcacciar il fonno colla prontezza del di- 

feorfo. ' 


DI IEROCLE. x 17 

fcorfo .' Ciò poi fiali corpo per fopportar age- 
uolmente , fe per la temperanza del viuer non 
verrà affretto alla neceffità del dormire 5 per la 
quale anchora & gli effetti neccfTarij foggiac- 
ciono all’imperio della ragiono. Perche dif- 
s’egli, Non prender ai innanzi il (anno, che non 
fi farà date e Jf aminato qualunque opre diurne, 
Etqualne fia loefTamo? Qual co fa dame fi 
ommijfe ?. Che ho fiat t’ io ? Qual coja feci, che 
io non doueua ? Peccando noi in due maniere, 
ò quando facciamo ciò , che non conuiene , il 
che fi lignifica colla voce della trafgrelfione, 
ò quando non facciamo quello,che conuiene, 
•come fi efprime colle parole 5 auegna che altra 
còfa fia l’otio dell’honefto, & altra l’opra della 
colà turpe 5 colà fi pecca col commetter $ qui 
con l’ommetter . Come per eflèmpio. Egli è 
conueneuole,che fi preghi bene: ma non fi vil- 
laneggi 5 conuien parimente nodricar i paren- 
ti, non fgridarli villanamente. Dunque fà ciò, 
che conuiene , chi fà le cofe primiere : ma ciò 
fà, che non è conucneuole , chi commette le 
feconde 5 tutto che & l’uno, & l’altro per certa 
ragione fi riferifea à pari trafgreflione . Ci efi- 
fòrtapoi à mifurare da principio le opere no- 
flre fin al fine per ordine , non ommeffa niuna 
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di quelle colè , che fono nel mezo ; il che ligni- 
ficò egli con la voce tr afeorrendo -, percioche> 
il turbamento dell’ordine inganna IpelTevol- 
. , tc il giudicio, & fà, che ciòcche fi è commelfo 
- malamente, efeufi uolentieri la confufione del 
la memoria- . Piu oltre apporta la diurna ri- i 
membranza della vita la lòlicitudine del ri- 
durli à memoria quello , che habbiamo fatto 
innanzi, & illènlò dell’immortalità noltra- . 

Egli è pofeia degno di ammiratione, che ordi- - 
. nando elfer qualunque colà da confiderarfi, 
ammonito non habbia , che folTe da eflàmi- . ' 
narfi ciò, che io feci di bene , & quali di quelle 
colè, che erano conueneuoli: ma trafportalfe 1 

la memoria à quello , che haueua manco di 
gonfiezza , facendo giudicio de’ peccati com- 
metti, & coniti tuendovn giudice inficine giu- 
ftiffimo, & familiarilfimo , dico la confidenza, 

& fretta ragione , & anchora fe lidio ; di cui 
fopra tutti , dianzi ci inlègnò ad hauerne ver- 
gogna. Percioche qual’altro farebbe buono 
di ammonire altrui coli, come chiunque fareb 
be fe ftelfo 5 conciofia che quello , che è in fua 
balia , fefi lèruiflè della libertà della natura-, 
ageuolmente ributterebbe i configli altrui , 

-quando non determinalfe di vbidir loro : ma 
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il difcorlo , che dentro fi hà , è neceffitatò ad 
vdir fé ftefio . Quefti uolle Dio, che di noi te- 
nefle cura^ . Quelli ci folTe duce , & maeftro . 
Quefti anchora fa la ragione , che fia giudice 
delle opere diurne, >£c abbracci il giudicio fat- 
to da lei, à fine dia lèntenza à fefteflo di ciò, 
che in le ritroua degno di lode , ò di riprenfio- 
rje>: ;• Percioche , quando lege delcritte nella, 
rhemafcia, quali in unatauolctta , le colè fatte, , 
all'hora , guardando la legge nell’elfemplarcy 
prononcia le degna di honore,ouer d’infàmia... 
Hor quello ftudio fà , fe fi oflèrila ogni gior- 
no, in coloro un’imagine diuina j i quali lo ab- 
bracciano., mentre li conduce ò con lo aggiu- 
gnere , ò col leuarli alcuna colà alla bellezza^ 
della uirtù , & in quanto è conueneuole il ren- 
de huomo da beno . Perche in quello termi- • 
nano quefti uerfi , douendo tralportare il ra-' 
gionamcnto à quei precetti, i quali partori- 
rono la diuinità . • 

f 

\ 

t * : ' • • • 

XLV.- ^Affaticati d’intorno a quejle cojè, d in 
torno à ctueìle ti efferciterai , Quelle fì mi- 
steri , che tu ami . ' 

X L V I, Que/le ti conciteranno nelle 

la virtù diurna . ■ ' . . • • , 

' ' Ter 

/ ' ' • * 
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X L V 1 1. TVr colui ti giuro , che diede alt ani- 
mo noftro il numero del quattro 5 Fonte del- 
ieterna natura . 

*• 

Gli fi dice in quello luogo lo ftefi 
fo, che nella prefatione dicemmo; 
la Filofofia , la qual verlà nell’o- 
perare, colla natura delle virtù, 
far Hi uomo buono : ma quella , che verlà nel 
contemplare, renderlo limile à Dio con lo illu 
Arar la mente, & la verità . Polcia andar innan 
' zi neceflàriamente le colè minori alle maggio- 
ri per quanto à noi pertiene; Perche egli è piu 
ageuole il mifurare lavitahumana con alcun 
vlo ragioneuole, che’l la (fa ria ad ogni modo . 
Per la qual colà fi può egli fare col riuoglierfi - 
in neramente alla contemplationej& altrimen- 
ti egli c imponìbile , che fenza flrepito fi fàccia 
acquifto della verità , lè quelle potenze, le qua 
li fono di ragion priue , non fi ordinalfero da 
noi, lècondo la mente , alle virtù morali . Che 
conciofia che l'animo dell’huomo fia il mezo 
fra la mente , & ciò, ch’è priuo di ragione , al- 
l’hora folamcnte può egli alla mente accollar- . 
fi, la qualelo auanza, non 1 < 5 ritirando alcuno, 
quando, che refo puro dall'affetto di quelle co 
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fe, che fono inferiori à lui , puramente le haue- 
rà tocche. Mafia egli puro, le non farà tra- 
lportato dalla irrationaìità , nè dal corpo mor 
talej&, come da lui diuerfo, prenderà cura del 
l’altre colè} tenendone di elle penfiero fola- 
mente tanto, quanto commanda la legge di- 
' uina, la quale non permette, che egli fi cacci 
à forza : ma rimanga fin che Dio ci dia licen- 
- za . Dunque farà bifogno ad un animo sì fat- 
to di doppia uirtù } della Politica , che regga la 
irrationaìità nelle colè inferiori 5 della con- 
templatiua, perche unifica in amore le colè mi- 
gliori colle fiiperno . Hor fono quelli uerfi 
certo termine tra quelle due virtù, 'fivno, che di 
ce , affaticati d intorno à quefle coje, intorno, à 
quefle ti eserciterai, Quefle fa miflieri, che tu 
ami, è egli come propria conclufione della uir 
tù Politica: ma l’altro, Quefle ti condur anno 
nelle 'vefligia della 'virtù diurna, è egli quali bel 
lilfimo principio della lèienza contemplatiua} 
annonciandoci le colèlèguenti , che chi harrà 
depollo la uita bcfliale , & in quanto fia podi- 
bile, lì harrà purgato da gli inordinati affetti, 
&in cotal guilà fi farà quali fatto di fiera litio 
mo, fia per diuenire, d’huomo un Dio, im 
quanto è podibileall’huomo di renderli Dio. 

Cho 
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Che fi a poi quello il fine della uerità contem- 
platiua, ci è lignificato da quei uerfi,nel fin de’ 
quali foggiugne quella belliflìma, & preftan- 
tilfima conclufione, Poiché Ì etere harrà tepre 
fi puro, laffatogtit il corpo, far ai ‘Dio immorta- 
le , & non piu mortale. . Hor dimoftra il fa- 
cto libro, come dopo alquanto dichiarerà, che 
làremo noi per far acquifto (operate innanzi le 
colè eccellenti, & conofciuta la verità , la qual 
fegue dalla virtù) del ritorno allo flato primie- 
ro 5 ilche è Jo ftdfo, come le tu lignificali!, che 
fi folfe per palpare nella natura de’ Dei . Ma ri* 
tornati a’ veri! proporti conlìderiamo fe la fa- 
tic a, & lo effercitto , & /’ amore detto con que- 
llo precetto vogliano altro, lè non che l’ani- 
mo fi riuolea tutto allo elfercitio della verità . 
Hà egli poi anchora in vn certo modo confi? 
derato per fe,come rationale, tre facoltadi. 
Perche tiene egli vna colà, con la quale impa- 
riamo, il che bora commanda, che da noi fi efi 
fircitinoauefle cofi-, hà egli anchora vn altra, 
colà , onde da noi quello fi ritiene , che cono- 
feiuto habbiamo, il che ci elforta, che d’intorno 
a auejle fi affatichiamo . Hà finalmente vn’al- 
tra colà, onde noi amiamo ciò, che habbiamo 
conofciuto , Se ritenuto, il clic commanda_ ; 
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Quelle fa mefiicri che tu ami . Dunque à fine 
che noi habbiamo tutte le potenze dell’animo 
ragioneuole indiricciate a’ precetti delle virtù, 
ricerca da quella , che è poflente à difcorrere la 
diligenza 5 la fatica da quella , che ferua le còlè 
. difcorfèjda quella finalmente l'amore, cho 
vien guidata dallo Audio dell’honefto} àfine 
che da tutte civegna ilpoflèfTo de’ beni com 
vna ferma offeruanza ; & con vn amore con- 
natoci inuerfo à quelle cofè, a’ quali fègue la di 
uina fperanza} introducendo lo fplcndore del- 
la verità , come egli promette , quando dice, 
Quefle ti conduranno nelle vefiigia della 'virtù 
diurna . quafi dica . Quefle cole, col mezo del 
la cognitione fcien tifica delle materie, ti faran- 
no fomigliante à Dio . Percioche il difcòrrer 
d’intorno alle cagioni delle cofè , che fono, le 
quali primieramente fi ritrouano ripofle nel- 
l’artefice Dio, ci porta alla cima della diuina 
cognitione} con la quale entra infiemela fimi- 
litudine con Dio . Chiama poi il ragionamen 
to quella fomiglianza virtù diuina , come che 
ella ragioneuolmente fia porrata fopra l’humg 
na, efTendo da piu di lei . Dunque terminino 
i primi verfi nell’amore à Filofofoconueneuo 
le, & à perfòna honefta } il quale, primieramen 
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tc porto) fègue la cognitione della verità, la 
qual conduce alla cognitione della virtù diur- 
na, come egli dichiara co’ verfi feguenti . Egli 
ftabilifce aochora con giuramento la neceflìtà 
del congiungimento loro 5 giurando egli for- - 
te acconciamente 5 che la virtù humana , che, 
fi portìede bene , apparecchi la via alla forni- 
glianza diuina_ . Che poi da principio com- 
mandato cihabbia adofleruarfi il giuramen- 
to, Volle, che da lui fi afténefle nelle colè dubie, 
& che tengono vn fine incerto della riulèita j 
perche fon elle di poco momento , & ageuoli 
à mutarli . Si che egli non ègiufto, nè ficuro 
il giurar intorno ad effe, non ertendo in poter 
noftro di condurle al fine: ma d’intorno à quel 
le , che fono prefenti , & vnite necefla riamen- 
te , & di grandiflìmo momento, ècolà ficura, 
& conueneuole il giurare . Percioche nè la in- 
ftabilitàde’ negotij mai noi ingannerà ( anno- 
dandoli elfi infieme colla legge della necelfità 5 
d’intorno a’ quali in quello luogo fi dà il giu- 
ramento):^ la viltà della colà anchora, & il di 
lp rezzo -di lei rifiuterà il teftimonio della diui- 
nità; elfcndo la verità, & la virtù non folamen 
te ne gli huomini : ma anchora ne’ Dei princi- 
palmente- . Diuien pofeia il giuramento pre- 
cetto : 
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cctto : perche conuerrebbe , che in tal maniera 
fi honorafle il maeftro della verità, che per lui 
fi giu rafie, fé alcuna uolta fofle miftieri, per fta 
bilire i precetti , nè dir di lui quel (blamente- . 
Egli il dijfe : ma per lui giurare , che’l fatto fe 
ne dia cofi . Parimente giurando theologiza 
egli intorno al congiungimento de gli ottimi 
habiti, & dimoftra il numero del quattro, fonte 
del Sempiterno ordine delle co/è , efler lo fteflo 
con lo artefice Dio . Ma in che maniera fin- 
egli Dio, chiaramente tu’l ritrouerai dal Sacro 
fermone, il quale fi aferiue à Pitagora, oue fi ce 
lebra Dio efler numero de’ numeri. Che (è 
tutte le colè, che fono fi ritrovano (labili te da’ 
configli (empitemi di lui, egli è manifefto, che 
dipenda il numero in ciafcuna (pecie di quelle 
cofe, che fono dalla loro cagione , Se quiui fi 
ritroui il primo numero : perche di colà qua fe 
ne venne . Per certo egli è il numero del dieci 
uno (patio di numero finito; percioehe chi piu 
oltre de termi nafle di anno ucrare, da capo ri- 
tornerebbe all’uno , & al due , Se al tre , Se an- 

. i 

nouercrebbe la feconda decina al compimen- 
to del uentÌ5 Se Umilmente la terza per dir tren 
ta5 Se ciò di mano in mano fin che annoverata 
la decima decina, perueniffeal centenaio5 Se di 
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nuouo nella ftelTa guilà annouererebbe il cen- 
to; & coli fin all’infinito potrebbe proceder in 
giro con lo (patio della decina . Egli è poi ilnu 
mero del quattro la virtù della decina ; perciò- 
che innanzi, che fi per uegna alla perfettione 
della decina , fi ritroua certa perfettione vni- 
ta nel numero del quattro ; elTendo tutto quello 
la decina, che fi raccoglie dal componimento, 
che fi fà dall’uno al quattro, auegna che adem 
pia la decina l’uno, & il due, & il tre, & il quat 
tro . Piu oltre egli è il numero del quattro il me 
zo, fecondo l’Aritmetica, ddl’vno,& del lètte. 
Percioche fupera egli , & viene lùperato di nu- 
mero pari 5 c (Tendo egli dittante dal lètte di tre 
numeri,& di tre fuperando anchora l’uno; per 
pile fono bellillime, 5 c ottime le proprietà del- 
l’uno , & del lètte 5 conciofia , che abbraccia, 
l’uno in fe, come principio di qualunque nu- 
mero la virtù di tutte : ma il numero del lètte 
quali priuo di madre , & vergine nel lècondo 
luogo hà la dignità che tiene l’uno; non gene- 
randoli egli d'alcun numero , il che vegna con 
tenuto entro alla decina; come il quattro dal 
due raddopiato; & il lèi dal tre raddopiato ; 8c 
l’otto dal quattro; Scilnoue dal tre triplica- 
to ; & il diece dal cinque raddopiato ; nè gene- 
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ra alcun di quelli , che fono entro alle decina j 
come il due il quattro} & il tre il noue; come il . 
cinque il dieci . Hor eiTendo il numero delquat 
tiro il mezo fra l’uno non generato , & il lètte 
priuo di madre, folo fra quei, che li contengo- 
no nella decina, inlìeme riceue la virtù di quel- 
li, die generano , & fono generati $ elìcne) o e- 
gli prodotto d’alcun numero 5 & producen- 
done d’altri elfo . Percioche il due, raddopian 
do lèfteflo, parto rifoe il quattro 5 & il quattro 
r addaziato l'otto . Si aggiugne, che la prima fo- 
da figura fi ritroua nel quattro ; auegna che'l 
ponto corrifpondi all’uno : ma la linea al due 5 
la quale vien portata da altri ad alcuna colàj^ 
& al tre conuiene la fuperficie} perche è fimpli- 
cilfimo il triangolo fra le figure che fon fatte di 
linee rette . E anchora propria del quattro la 
fodezza, veggendofi la prima piràmide nelquat 
trofia cui baie triangolare fifa, portone lot- 
to il numero del tre : ma porto l’uno di fopra fi 
fa la cima. Sono appreflo quattro le facoltà 
del giudicarle colè} che fonò, la mente, la feien 
za, l’opinione, & il lènfo; facendoli il giudicio 
di tutto quello, che c , ò colla mente , ò con la 
feienza, 6 con la opinione , ò col fenfo . Et per 
dirlo in vna parola, qualunque colà li ritroua, 

il 
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il quattro rannodò tutta nc gli elementi , ne’ 
numeri, nelle ftagioni dell’anno, ne gli flati del 
l’età . Nè fi può apportar alcuna colà , la qual 
non dipenda dal quattro, quali da radice, & da 
principio 5 auegna che fia egli , come habbia- 
mo detto, artefice, & cagione di tutti , Dio ap 
prenfibile colla mente, caulà del celefte Dio , 
& del fen libilo . Egli fu data da Pitagora la 
cognition a’ Pitagorei 3 il quale feguito da chi 
Icrilfe quelli verfi , lignificatile fialaperfet* 
tione della virtù per condurci Tufo allo fplen- 
dore della verità . Onde auiene, che per que- 
lla ragione dica alcuno lèruarfi particolarmen 
te nc’ Dei il precetto dell’olferuar ilgiuramen- 
103 i quali Tempre Hanno , & nella HelTa guilà : 
ma in quello luogo giurarli particolarmente^ 
per lo maeftrò,che ci hà dato il quattro, il qua- 
le non era del numero de’ Dei immortali , nè 
di chi fono per natura Heroi : ma huomo or- 
nato della fomighanza di Dio, & che riteneua 
àpprelfo a’ Tuoi l’auttorità dell’imagine diui- 
na3 da che nafee, che nelle cofe forte importan 
tifigiuralfe per lui, accennando tacitamente 
in che modo fihonoralfe Pitagora daglivdi- 
tori fuoÌ5 & dimoftrando la dignità colle difei . 
piine, che egli infegnò. Egli èpoi fra tutte.. 

, ' . quelle. 
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quelle, vie piu grande , la cognitione dell’arte^ 
fice del quattro . Hor perche quelli precetti, 
•che erano i primi, fi lono dichiarati breuemen 
te : ma li fecondi non hanno in modo alcuno 
vana la promefla; perche fi fé pofcia palefe con 
certa fperanza lo interprete facro del quattro, 
& habbiamo infegnato chi foffe quello quat- 
tro in quanto fu bilogno a’ prefenti ferirti, pafi 
fiamoanchora à quello, che ci commanda il 
verfo 5 & dimoftriamo primieramente in qual 
maniera faccia miflieri andar à lui , & che ap- 
parecchiai, & comeauuicinarfi, addimanda- 
-to lò aiuto de’ miglior i.. ; r; .. v ; i. : -.z • 


XLVlll.csiU'hora ti darai adoperare , « . > 

X L TX!» Quando hauerai fatto a' Dei or at ione-, 
•"' perche fi ne venga egli à buon fine_j . . . .1 




On poche parole ci delcriueil ver- 
fò tutto quello, che fà miflieri per 
lo acquifto de’ beni, cioè il volon- 
tario mouimento dell’animo , & 
jl diuino aiuto . Tutto che fia preffo di noi an 
chora la elettione delle cofehonefle5 tuttauia 
hauendonoi 1 ’elTere in poter nofi.ro da Dio, 
habbiamo quali bilogno dell’opera lua, & del 
• - R la- 
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la perfettione di ciò, che muoue le {entimema. 
Percioche pare , die quello, d’intorno à che fi 
sforziamo, non fia differente dalla mano /por- 
ta al riceuer i beni : ma quello, che ci dà Dio à 
ciò , che fi fumminiftra, & al fonte del dono , 
de’Jbeni* Pofcia in cotal guifa è ordinato dalla 
natura, che l’uno inueftighi ciò, che e bene, & , 
l’altro il dimoftri à chi bene cercato l’hebbe : 
ma le preci fiano certo termine di mezo fralo 
ftudio del cercar noftro, Se del dar,che fà Dio$ 
le quali ci accollano all’autornoftro, & ciipro 
ducono nell’effere, dandoci appréffo del ben 
effere la perfettione, . Piu óltre come potreb- 
be alcun riceuer ciò , che è buono , non lo do- 
nando Dio ? da capo, come darebbe Dio, ehe 
aldar’è forte acconcio , al noftro Libero aihi- 
trio d intorno al defiderare, non lo chiedendo 
noi ? Dunque à fine , che non facelfimò fola- 
mente con parole le orationi : ma con le opre 
anchora le ftabililfimo 5 ò non fi confidaflìmo 
{blamente nelle noftrc attioni;.ma etiandio 
operando fi imprecaffe da noi lo aiuto diuino, 
& fi aggiugneffero all’opera le preci , quali for 
ma à materia, Se fi pregaffe per quel tutto, che 
noi facelfimò 5 & quelle colè fi faceffero, per le 
quali pregato hauelfimo , aggiugnendo ci difi 


DI IEROCLE. ih 

* 

fé, .Ali' bora ti dami ali’ operare, quando batterai 
fatto a’ Dei oratione , perche fi ne ’vegna egli à 
buon fine . Perche nè in cotal guila folamence 
dobbiamo defiderare ciò, che è di honefto, 
quafi po diamo per noi fteffi fenza alcun aiuto 
di Dio farlo , nè da capo c (Ter contenti divna 
coli nuda maniera di preci in modo , che non_, 
aggiugniamo niente all’acquifto di quello, che 
fìaddimanda, auegna cheincotal guifàò ab- 
braccieremo la virtù , la qual fiapriua di Dio 
(fè egli è lecito di dir quefto) ò manderemo 
preci non efficaci . L’uno de’ quali , efTendo 
priuo di Dio, diflrugge la natura della virtù 5 
l'altro efTendo otiofo , rifolue la efficacia delle 
preci. Perche come potrebbe efTer honefto 
ciò , che non fi facefle fecondo la regola diui- 
na ? come non harrebbe bifogno ad ogni mo 
do dello fteflo aiuto quello per effere,che fi fà- 
cefle fecondo la maniera di lui:? efTendo la vir- 
tù imagine di Dio nell’animo partecipe di ra- 
gione. Hà bifogno qualunque imagine del- 
l’eflemplare per effere . Pofcia indarno acqui- 
flerefti alcuna cofà , fè colà ella non riguardai 
fè,alla cui fomiglianza, fi acquifterà quello, eh’ 
è honefto.. Dunque conuiene, che preghino 
co loro, i quali fi affrettano alla virtù operatri- 

R 2 CC; 


|V 


ni- COMMENTO 

# 

ce 3 &, pregando, operino par l’acquillo di lei . 
Egli è poi quello il che»fa , che applichino fé 
ftelfi coloro allo lludio anchora della làpien- 
za, i quali riguardano alla diuinirà, & allo 
fplendore, aggiuntane la prima cagione de’ be 
ni 5 effendo j 1 numero del quattro fonte della 
perpetua natura non folamente cagione del- 
! ’elfer à tutti : ma del ben edere anchora 5 {pie- 
gando il ben proprio per tutto! mondo , qua- 
li luce incorruttibile, & intelligibile, al qua- 
le accollandoli l’animo^ & quali nettandoli 
l’occhio per veder acutamente, fi eccita ancho 
raalle preci dalla cura delle colè honeile; & 
da capo dalla pienezza delle preci accrefce lo 
lludio , accompagnando l’opra colle parole, 
& confermando l’opre buone colle paròle di- 
urne. . Di nuouo ritrouando altre cole ^com 
altre fi rende chiaro5 & intornoa quelle vi po-r 
ne diligenza , per le quali egli pièga 5, &: per 
quelle ne prega d’intorno allequali vi pone di^ 
ligenzfc. Et quello fi è il congiungimento del- 
- l’opera diligente, & delle preci : Ma qua- • , 
Iella quello, che fi opera eccellen* .■:,/{ 
temente con lo aiuto d ; am- •’> 

bidue, vdiamoloda . . 

> • 

qui innanzi . ! • 

. : 'Poiché 
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L . Toiche barrai fatto di ciò ac quitto, cono (ced- 
rai ancbor a la con flit ut ione de Dei, (fde 
,'gli buomini immortali . 

LJ. 6t oue ciafcuna coja s incamini, ^ oue fi 
contesa . 

Ijfid si’xiyj ^ - 

Gli predice , che fiano coloro per 
acqui dar primieramente la noti- 
tia de Dio , & la Theologica fcien 
za , i quali incorai guifa fi dipor- 
teranno} & per fapere quelle cofe anchora,che 
fono foggette al lacro autore del quattro con . 
la loro didintione per li generi, & conia vnio- 
ne nel mondo folo . ■ Significando egli in que- 
llo luogo col nome della conjìitutione il com- 
ponimento loro . In quanto poi difTe, , Oue 
s incamini , lignificò la differenza , la quale fi 
fa fecondo la lpeciej ,come la communicanza 
del genere quando aggiugne , Oue.Jicontegna 5 
perche i generi delle effentie di ragione dota- 
ti, per natura altrimenti didimi, fi ridringono 
nondimeno in vna compagnia con quella di- 
ftintionè,; conciona che per quello , che fono 
alcuni primi, altri mezani , altri vltimi ancho- 
ra , fi diflinguono parimente , & fi vnifcono j 
non potendo quelli, che fono primieri e (Ter’ 

■ - mezani. 
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mezani , ouer vi timi 5 nè gli vi timi mezani , o- 
uer primieri : mg, perpetuamente rimanendo 
per genere diftinti , poftonei termi ni dell’arte- 
fice 5 & in cotal guifà intendiamo. Otte fi inca- 
rnirli : ma One ctaficunacofia fi contegni, cofi da 
capo il confidereremo . Hor niuna cofa sì fat 
ta potrebbe elfer perfetta , che in le non hauefi 
fe le prime parti, le mezane, & le vi ti me, come 
principio, mezo,& fine di tutta la conftitutio- 
ne . Nè farebbero prime le primiere , fé non, 
feguilfero quelle , phc fono di mezo , & le vlti- 
me ; nè di nuouo quelle di mezo ( ilche fi dice) 
non e (Tendo dall’vna,& l’altra parte polli prefi 
fo gli direnai . Nè le vltime làrebbon vltirne, 
fe non fodero podi innanzi i primi, & quei di 
mezo . Dunque vicendeuolmentc fi introdu- 
cono alla perfettione dell’vniuerfo . Et que- 
llo è quello, che vien lignificato da quella vo- 
- ce l’ejfier tra loro contenuti , come di diuerlà fpe 
eie } &elfendo differenti, Gome parti d’un fol 
mondo àlui aggiungendoli . Siche col di- 
llinguerfi , & con l’unirfi infieme riempiano 
tutto l’ordine , & la conllitutione dell’orna- 
mento diuino : ilquale egli lignifica, che tu fia 
per conofcere,lè polfederai i beni, che fi fon det 
ti di fopraj per certo con la denominatione de’ 

generi , 
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generi eftremi, entrano infieme quei.che fono 
nel mezojpercioche dille conftitutione de’ Dei 
immortali, & d’huomini mortali . Si congiun 
gonoanchora quei , che fon primi cogli viri- 
mi con lo interuento di quei di mezo . Polcia 
fi difendono gl’ virimi fino a’ primi col framec 
terfi gli Illuftri Heroi . Hor noi habbiamo di- 
chiarato quelli da principio , & l’ordine delle 
nature partecipi di ragione, quando dicem- 
mo, occupar le prime in quello mondo i Dei 
immortali : ma le feconde gli Illuftri Heroi, le 
vltimej Demoni terreni,! quali egli addiman- 
da huomini mortali . Appreflo fi è fignifica- 
to-in che modo folle da intenderli cialchedun 
d’ellìj lè fi acquiftafte da noi la notitia, che par 
corifee la feienza loro 3 in parlando de’ quali, 
innanzi habbiamo tocco dell’honor di colo- 
ro, i quali adornarono la virtù attiua con la ve 
rità del contemplare} ouer di coloro anchora, 
chepaflarono dalla bontà dell’habito huma- 
no alla virtù diuina 5 eflendo in coral guifà il 
* far acquifto della fomiglianza di Dio, cioè co 
nofeendo le colè,’ che fono , come da Dio fia- 
no prodotte nella natura- . Ma perche, dopo 
gli ornamenti eterni , fegueanchora la natura 
de’ corpi inferiorità qual fornifee quello mon 

. do 
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do aperto, & è ordinata al fermare lo imperio 
delle nature, partecipi di ragione, lignifica po- 
lcia,che fiano petfeguir coloro il bene della» 
Filofofica fcienza , i quali attenderanno per or 

dine alla loro cogni dono» . 

*\ . 

L 1 1. Saprai (in quanto egli è lecito ) la natura 
. fintile delf'vnìuer fio. 

LIII. Afine, che tu non ff>eri ciò , che da fi>e- 
rarfi non e-, nè rimagna alcuna cofia, che tu 
non fappia ; »• - . 

' > v - *>;- v • . tr- - •' Acrili { 

N figurando la natura quello mon 
dovilibile fecondo la buona mi- 
fu ra diuina , volle, che lo Hello in 
va ri j modi proportionalmento 

per tutto à le corrilpondelìe, Se fi vedeflc la 
bellezza diuina, efprelfa in tutte fe forme mon 
dane, quando in vna, quando in vn’altro mb 
do , in maniera , che al cielo diede il perpetuo 
motto, Se alla terra lo ftabilimentOj & ad am- 
bidue quelli il cambiare per le \teftigia della lo* 
miglianza diuina . Et diede al corpo celelle il 
girò dell’vniuerlò : ma il centro al corpo intor 
no alla terra . Egli èpoi nella sfera quandoil 
centro principio, quando termine dell’ambien 
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te . Onde adiuiene , che ciò , che è difopra, fia 
ornato di varie (Ielle, & piu oltre d’animali in- 
telligibili : ma la terra, ornata di piante, & d’a- 
nimali, i quali fi (eruono (blamente del (enfio . 
Il mezo poi di quelle cofie,che fono tanto lon- 
tane,apparifice dfier l’huomo , quali vn non so 
chi, ilquale fia partecipe -di due vite 5 vltimo 
delle cole di (opra: ma primo delle inferiori . 
Onde na(ce, che primieramente egli fi accom- 
pagni co 5 Dei , & ricuperi la propria fiorte^, 
quando fi riuoglie alla mente : ma alcuna vol- 
ta fi accompagni colle forme mortali, &pcr 
Ja tral^relfione delle leggi diuine cada dalla di- 
gnità a lui conueneuole* perche adiuiene, che 
elfiendo l’vltimo de’ generi partecipi della ra- 
gione, che egli non intenda (èmpre, nè nella^ 
lleflà maniera^ 5 conciofia che fic altrimenti, 
non farebbe huomo : ma per natura Dio . Nè 
può intender fempre, tutto che non faccia que 
(lo nella guifa medefima, percioche quello Io 
riporebbe nell’ordine de gl’ Angeli : ma egli ho 
ra è huomo, atto à condurli colla (omiglian- 
za a quello, che è piu eccellente 5 Se per natura 
a’ Dei immortali inferiore , & àgli Heroi for- 
te Illu(lrÌ5 primi, Se mezani del genere monda- 
no. Horcofi come è àcoftoro inferiore 5 per^ 

S che 
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che non intende tempre : ma fi ritroua alcuna 
volta nell’ignoranza , & nella obliuione della 
fua natura, & dello Iplendore, che in luidi- 
- fcende diurnamente ; cofi fupera egli anchora 
gli animali , & le piante, & tutta la natura ter- 
rena, & mortale colla fua eflenza 5 non ftando 
Tempre nell'ignoranza, quali egli tenga da na- 
tura il poterli riuolger à Dio ; & colla rimem- 
branza difiacciare l’obliuione 5 dipoi il ricupe- 
rar quelle colè colla dottrinatile perduto heb 
-, bej 6 c medicar finalmente la fuga delle cofe lu- 
perne colla contraria fuga . Dunque conuie- 
ne à foftanza fiumana il conolcere la conili tu- 
tione de’ Dei immortali, &c de gli huomini 
mortali, cioèladillintione, & l’ordine de’ ge- 
neri ragioneuoli . ApprelTo conofier la natura 
fimile dell' 'vntuerjo , cioè la loftanza corporea^ 
dal difopra infin al baffo, ornata colla propor- 
tione, & diuina fomiglianza . Saprai in quan- 
to egli è lecito , fi come per legge , & in quella^ 
maniera fono fiate confiituiteda Dio, & nel 
modo, che colle leggi di lui fono fiate dilpo- 
fte, ò fiano elfe corpi, 6 di corpi priue 5 percio- 
che egli intender fi dee de gli vni, & degli altri 
communemcnte ciò, chedifie. Saprai in quan 
to egli è lecito 5 non elfendo conueneuole , elio 

noi. 
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noi, cedendo a’ dcfiderij noftri irrationali, tra- 
mortiamo la dignità delle colè à quello , che ci 
pare : ma, lèguendo i termini della verità , co- 
nolciamo il tutto , in quanto egli è permeilo , 
& in quella maniera , che la legge dell’artefice 
qualunque colà diftinlè. Et d’ambedue que- 
lle cognitioni cioè da quella, ch’è d’intorno al 
l’opera incorporea di Dio, & à quella, che è in 
torno alla corporea, ne nalèe vn belliflìmo co- 
rolario , Che non fi fperi quello, che da fperarfi 
non è 5 nè niuna cofa rimagna, che non fi fappia. 
conciolìa che per quello, che non lappiamo la 
natura delle colè, ne nalèa,che ciò anchora Ipe 
riamo, che non è da Iperarli 5 & conlìderiamo 
le colè, che far non li polfonoj come lè alcuno 
elfendo huomo , fperaflc farli de’ Dei immor- 
tali, ò de gli Ulultri Heroi , non làprebbe egli i 
termini della natura 5 nè diftinguefe nell’altre 
colè quali folfero le primiere, quali le mezane, 
& quali l’vltime . Piu oltre lè lìimalfe alcuno, 
chemorilfe l’animo fuo col corpo mortalo, 
per non làpere la immortalità, che liritroua 
ne gli animi noftri, quello egli alletterebbe, 
che non lì dee, nè lì può faro . Parimente chi 
Ipera di douerli veftire del corpo di fiera , & 
farli per la fnalitia animale priuo di ragione , ò 
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pianta perlamelenlagine de’fenfi 5 quelli an- 
chora con maniera contraria à coloro , i quali 
cambiano la natura delThuomo ne’ generi fu- 
semi, lalpinge al baffo, ingannato anchora 
.ui, Pignorante della {labilità della forma et 
fendale dell’animo deH’huomo5 percioche re- 
fendo egli Tempre huomo, fi dice farfi Dio, 
ouer fiera con lacquifto fcambieuole della vir 
tii, & del vitio 5 non effendo per natura nè l'u- 
no, nè l’altro : ma per l’habito della fomiglian 
za con ambiduo. Etinfomma chi non sa il 
preggio di qualunque cole , le quali fono : ma 
lo fa in alcuna cola maggiore, ouer minoro, 
rende quella sì fatta ignoranza , occafione di 
vana opinione, & di Iperanza fuori di ogni Ipe 
. ranza . Ma chi d’intorno alle mifure dell’arte- 
fice, determina cialcuna cofa, & conofce le co 
fc, die fono nel modo, che furono fatte* & chi 
mifura Dio colla cognitione di fe lleffo, offer- 
ita molto bene quel detto , Segui Dio, & qucl- 
l’altro, Conofci l’ottima mifura . nè puòeffer 
vinto, nè fuperato da fraude alcuna, . 

LIIII. ^Anchora conoferai , che gli huomini 
mi feri abbracciano di proprio voler e 1 mali * 

L V. Ne veggono 1 beni vicini , ne li intendono . 

et 
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LV Iv Et pochi intendono lo fciogltmento de mali. 
LV 1 I Vna fòrte sì fatta offende le menti de* 
n mortati, 

LV II 1 . I quati, patendo infiniti danni, fino con 
l ' dotti quando à queHe , Quando à quell altre 
\ cofic ,quafi Cilindri . * 

L I X . Per cioche la conte fa pernitiofa , loro coni 
pagna, generata fico fili apporta danno, non 
- f muedendofi efit $ y' i A; h ■*« /• { . . ‘ 

L X . La quale non conuerrebbe punto , che fi 
* riceuefie : ma fi fuggi (fé , cedendo . 



^Egue, confiderà to bene Tordi no 
, degeneri delle cofe incorporee, 
v& corporee, che conofciamoef- 
^quifitamente la natura delThuo- 
mo, quale ila efia, &c di quali pafiioni fiaella 
capace5efiendo pofl:a nelmezo fra quelle co- 
te, le quali non cadono ne vitij mai$ & di quel 
le, che non fono di natura atteà leuarfi alla vir 
tù . onde adiuienc, che penda all’vnp, & all’al- 
tro habito alcuna volta viuendo colà vita fe- 
lice, intelligibile j altra volta qui abbraccian- 
do l’affetto fènfitiuo . onde bene fi dice da Era 
diro, che noi viuiamo la morte d’effi ; ma mo- 
riamo la vita loro 5 perciqchc dilcende l’huo- 

mo 
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rao al baffo , & cade dalla region felice , comé 
dice Empedocle Pitagorico , Sfitte da ‘Dio , & 
errante , ubidiente alia dtfcordia paXz^a . Etri 
torna, & ripiglia l’habito primiero, fè fuggirà 
lecofe terrene, &#dilpiaceuole contrada.} 
come dice lo Hello , One fino le vccifioni , 
tire , & la moltitudine d’altri mali 5 nella qua- 
le chi cader a uà vagando per lo prato, (ef tene- 
bre di Ati . Hor il deliderio del fuggire il pra- 
to di Ati guida frettolofàmente al prato della 
verità} & quello abbandonato viene nel cor- 
po terreno per l’empito delle penne caduto , 
priuato delficolo felice . Nè à quello è dilcor 
dante ciò, chene parlò Platone d’intorno alla 
difcefà in quello modo , Hor fi l’animo non 
poffente al figuir Dio nonio vedrà } & battendo 
alcun danno patito, & per lo cadimento de U cj 
penne anchoracadeffe à terra, all’ hor a ordinai' 
la legge, che egli habiti invìi animai mortale ^ . 
Ma quello difs’egli della afcela, ^Poiché l’huo- 
mo fitperato batterà in quella maniera ciò , che 
dalla terra , dall’acqua , dall aere , & dal fuoco 
era in lui pieno di confìtftone , & di ragione pri- 
uo, farà per ritornare nella forma dell n abito pri 
mtero, Qf ottimo } (jf apprejfo per ritornare alla 
biella, con cui fi era accommodato , fanno, & in- 
tiero } 

/ ' 
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fiero $ Sano, e (Tendo liberato dalle paflìoni, co 
me da infermità;il che viene per la virtù ciuilej 
Intiero poi , col ricuperar la fcienza, quali pro- 
prie parti ; il che, fecondo la natura, fi emenda 
con la verità contemplatiua . Piu oltre manife 
ftamente ci inlègna,che fia necelfario fonarli la 
ribellione da’ migliori, con la fuga delle colè di 
quà, diffiniendo, efler lo ftudio della fopienza, 
la fuga de’ mali , che qua fi ritrouano . Signi- 
ficando egli, che gli huomini foli fiano fogget 
ti per natura à quelli mali $ anzi non portano i 
mali perire, nè ritrouarfi ne’ Dei : ma in quelli 
luoghi, & verfore necelforiamente intorno al- 
la natura Humana. . Perche lègue , che chi al 
tutto fono fottopolli alnafcimento, & alla, 
morte, portano anchora dilporfi contro natu 
ra 5 ilche era il principio de’ mali . Ma in che 
maniera faccia millieri , che fi fuggano quelle 
cofe egli foggiugne . Efler bifogno, che di qua 
fuggendo colà s’indiriccino . Egli è la fuga, 
l’artbmigliarfi à Dio , in quanto fia portibileal 
l’huomo : ma lo alfomigliarfi , l’efler giullo, 
pio colla prudenza 5 percioche egli è conuene- 
uole, che quegli volga lelpalle primieramen- 
te alla mortai natura; il quale vuole fchiffàri 
mali; non potendo quello , che fi mefohia con 

elfo 
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e fio lei, non impirli necefTa riamente di quei 
mali, i quali lafeguono . Dunque coli come 
il fuggire da Dio, Se il cadimento delle penne, 
onde ci inalzauamo alle colè fuperne,ci ha por 
tato nel luogo de’ mortali, colle quali colè fot 
tentranoimalij coli il rifiutare l’affetto mor- 
tale , Se il nafcimento della virtù, quali certo 
penne, ci porteranno al luogo puro de’ beni, 
& alla felicità diuina 5 che conciofia, che lafo- 
Itanza dell’huomo fia nel mezo fra coloro, che 
contemplano lèmpre Dio , Se tra chi per natu- 
ra è ciò negatoj à quelli ne afcende, Se à quelli 
difcende con l’acquillo della mente. Se col get 
tarla via; Se vicendeuolmente fi velie della di- 
uina fomiglianza. Se della ferina per la inclina- 
tione della natura all’una,Se all’altra vita. Dun 
quechihauerà conofciuto lafoftanza huma- 
na, conofciuto hauerà in che modo gli huomi 
ni di proprio volere abbracciano i mali , Se in 
che modo diuengano mi feri , Se infelici colle 
proprie elettioni . Perche altra volta potendo 
elfi anchora quiui fermarli , fono tirati dall’in- 
folenzadel defiderio alla genera tione; altra., 
volta anchora potendoli erti di qua torto libe- 
rare, fiauiluppano nella confidenza de’ turba- 
menti . Et ciò è quello, che volle lignificare, ' 
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quando di (Te, 2 V è •veggono i beni •vicini, negl ’ in- 
tendono-, à fine appaia, che e<di intenda col nome 
de' beni la virtù , & la verità : Ma per quello, 
che non -vede ciò , che li è •vicino, che da per lo 
non fi ecciti al cercar le cole honefte 3 & perche 
non afiolta, che in verun modo non e vbidien- 
te à gli altrui precetti 3 effendo doppia la via^ 
del reacquiftare la Icienza, ò per dilciplina, co- 
me col mezo dell’vdito 5 ò per inuentione, co- 
me col mezo della vifione . Hor fi dice, che pa 
dicano di proprio volere i danni coloro, i qua 
li non ftudiando nè d’imparare d’altrui , nè da 
fe ritrouarc, rimangono, come priui dal lèntir 
i beni, & per quello inutili al tutto 5 eflendo 
chi dalènon sà, nè fi pone nell’animo ciò, che 
altri dice, inutil huomo: ma chi lludianoad 
imparare, & ritrouareciò, che è honello,d’dfi 
fono coloro , cheintendono come fi liberino 
da’ malh & col fuggire le fatiche, le quali qua 
patiamo , fi trasfenfcono all’Etere libero . Ma 
pochi fino sì fatti . Percioche è de’ rei la mag- 
gior parte , & de’ vinti dall’affetto , anzi pazzi 
per la continoua inclinatione, c’hanno alTa ter 
ra5 i quali perciò egli èauifo, c’habbiano inuer 
lòàloro ftelfi partorito quello male5 perche 
vollero fuggire da Dio, & leuarfi dall’amici tia 
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di lui, che godeuano aH’hora, quando viueua- 
no nella pura luce 5 effendo argumento la in- 
clina tione, che fi ha alla terra della partita da 
Dio , la qual turba , & offende la mente 3 aue- 
<gna che non può fare , che non impazzifca chi 
è abbandonato da DÌ05 ò non fia abbandona- 
to chi fia caduto nella pazziaj neceffario ef Ten^ 
do , che fia empio chi c pazzo 3 & chi è empio 
impazzifca . Gli vni, & gli altri poi, come non 
eccitati dallo ftudio delle cofe buone , patiro- 
no innumerabili danni 5 tirandoli al baffo le~ 
fceleratczze , portati quando qua , quando là, 
quafi Cilindri 3 nòhauendo che far di fòchi in 
ogni fortuna fi diportano intemperatamente * 
hora nelle ricchezze ingiurio!! $ hora maluagi 
nella pouerta3& riuolti a" ladronezzi con le for 
ze del corpo : ma alle beftemmie per la debo- 
lezza, et malat^piu oltre lamentandoli di non 
hauer figliuoli & facendo il numero loro , fe è 
copiolo, preteflo di guerra,& di guadagno tur 
pe. Alla fine per dirlo in vna parola, non è alcu 
nacofa nella vita, che à danno non cada de’ 
pazzh i quali da tutte le parti fono opprefli dal 
leanguft ie della volontaria malitia,nè riuolgo 
no gli occhi alla luce diuina , nè vogliono vdir 
quello, ch’è veramente il bene5 ma in cotal gu ii 
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fa precipitano ne gli affetti mortali, che vengo 
no menati nella vita, quali da vna fortuna^. 
Hor coftoro con vna fola maniera fi liberano* 
cioè col ritornar àDio*ilcheritrouano quei 
foliji quali eccitano l’occhio dell’animo, & l’o- 
recchio al ricuperar i beni, Se medicano il inai- 
le, che accompagna la noftra natura con quel- 
la virtù , la quale ci conduce alle cole fuperne . 
Egli è poi deffo il male parimeli te nato co noi, 
& acquiftato dallo ftudio noftro, il mouimen 
to della libera volontà noftra contro natura* 
fecondo’! quale fi sforniamo di contender col 
le diuine leggi , Se opporli loro * non confide- 
rando niente quanto offendiamo noi ftefii*per 
che non dubitiamo di contraftar con Dio*que 
fto (blamente vedendo à guifa de’ ciechi, c’hab 
biamo poffuto trarfi la briglia delle leggi di lui. 
Et quefto era il leruirfi della molta, & Imifura- 
ta libertà* l’hauer ardire di ribellarli da Dio, Se 
di abbracciare vnapernitiolà con tela contro 
lui* onde con elfo lui contraftiamo in certo 
modo, quando vietando egli, che non comme 
tiamo quefto, lo fteffo far vogliamo* & di nuo 
no, commandando lo fteffo il far alcuna colà, 
rifiutiamo l’vbidirli*à fine che coloro firiempia 
no da tutte le parti di miferia* i quali tralgrcdi- 

T 2 feono 
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fcono la legge diuina, mentre nò fanno ciò, che 
loro vien commandato; & fanno quello,che è 
vietato loro . Hor qual colà ritroueremo noi 
contra quello compagno parimente pernitio- 
fo,& generato di compagnia , che per nome fi 
addimanda contelà, che da quello vien eccita- 
ta, ch’è ordinato da noi contro natura; & per- 
ciò tien ella quello da natura, che,quafi dome- 
llico male, à poco, à poco apporti danno lènza 
lèntirfi ? qual colà conueneuol è, che à lei fi op 
ponga ? qual medicina fi ritroui alla contela 
pazza ? qual impedimento alla potellà , che ci 
conduce al ballò, le non che facciamo, dilcor- 
riamo,& amiamo quello, che ci pone nelle ve- 
lligia della virtù ? Percioche quelli fono i rime 
dij de’ mali, conolciuti da pochi . Quelli la vi- 
lla de’ vicini beni . Quelli lo vdito. Quelli la li 
beratione de’ volontarij mali.Quelli il tronca- 
mento delle infinite perturbationi . Dunque 
non fidamente fia quello lo fchiffare l’empia 
contelà : ma la falute dell’animo anchora, & il 
purgamento della furiolàlite, &il richiamo 
dal bando datoci da Dio ; auegna che potre- 
mo con quella virtù folamente , rilànare la in- 
clinatione alle colè da baffo , la quale fpinge al 
difopra j lè non comporteremo, cheella lène 

ficorra. 
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(corra oltre , nè accumuliamo malia mali: ma 
vbidendo alla retta ragione , fchiffiamo la per- 
nitiofa contefa , abbracciando quella , che è 
buonaj nè contendiamo di opporli à Dio: 
ma di vbidir à lui quanto fi polla il piu; la qual 
non fi dee chiamar con nome di conteli : ma 
di vbidienza diuina , &di riuolgimento alla* 
legge di Dio , & ancho di volontaria (ogget- 
ti one,troncan te le cagioni della incredulità 
pazza . conciofia ch'io (limo, che quello fi li- 
gnifichi ne* verfi proporti la maluagità del li- 
bero potere con quel detto , Conojcerai, che gli 
huomini abbracciano di proprio 'volere i mali , 
i quali perciò fi deono chiamar miferi , & in- 
felici $ perche da (è fi tirarono addoflò la ma- 
li ti a 3 & quelle parole, cioè il non volervdire 
ciò, che è honeflo , ci lignifica coLproferirci, chi 
non r vedono , nè odono i beni r vicini . Che fia etili 
polfibile , che ci portiamo liberar da’ mah vo- 
lontarij , il dimoftra con dire , Sfìer lo fiiogli- 
mento loro conojciuto da pochi-, à fine quando di- 
moftrato hauerà, che’l liberarfi, fia appreflo di 
noi , fi faccia chiaro , che’l ligamento dipenda 
dal libero arbitrio noftro . Polcia foggiugne 
per quali cagioni auenirà à gli animi, i quali li- 
ranno caduti ne’ viti) di eflèr ciechi, & fior- 
di. 
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di , quando egli dice; che vna si fatta (òr te of- 
fende le menti de gthuomini . Percioche il fc- 
pararfi noi da’ migliori ci conduce alla paz- 
zia , & ad elettione inconfiderata; il che ci ac- 
cennò egli col nome della mala fòrte ; la qua- 
. le ci fà e iter fuori del choro diuino per la in- 
clinatane , che fi hà all’animale particolar , & 
mortalo . Appreffo dimoftra quali cofe fe- 
guano al temerario configlio , & in qual ma- 
niera quello , che fi pecca fi faccia parimente 
colla volontà, & centra il volere; mentre fà la 
vita de’ pazzi fomigliantc al moto del Cilin- 
dro nel piano; il quale alcuna volta fi moue pa 
rimemeirfgiro, &c per via diritta ; in giro per' 
fé : ma per via diritta per la (pinta. . Che cofi 
Come egli non ritiene il mouimento circolare 
inuerfo all’afTe , quando fi diftorce dalla dirit- 
ta via ; cofi nè l’animo confèguifle quelli , che 
veramente fon beni , quando cade dalla ra- 
gion retta , & dallo fiato ; il quale teneua ap- 
pailo Dio: ma và intorno errando ad appa- 
renti beni , portato per trauerfo ne gli affet- - 
ti rei , & del fènfo . Il che dimoftrò egli quan- 
do di fie , Che altra volta erano ad altre cofè ra- 
piti , patendo infiniti danni : Ma perche e ca- 
gione il mouimento della libera facoltà difpo- 

fta. 
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fta contro natura della forte, la quale dà ug- 
uaglio alle menti, & del difpartirfi da DÌ05 an- 
chora in che modo faccia miftieri, che egli fi 
plachi, & fi conuerta a lui , Pinfègnò ne’ due 
verfi fèguenti 5 parte dimoftrando il volon- 
tario: danno 5 perche difregli, che la conte fa 
pernitiofia , parimente innata ? apporta a poco , 
a poco danni finta fentir fi parte accennando 
k libertà del fanare, quando diffe, Che rice - 
uerla non fi doueffe : ma fuggirla sì bene , ceden - . 
do . Ma confiderando egli, che noi habbia- 
mo bifogno primieramente dell’aiuto diuino 
allo fchiflfar de’ mali, & alconfeguir i beni, 
riuoglie iifermone àGioue, quali certe preci 
alPimpetrare aiuto. ^ 

1 

LXI O Cioue padre , libera tutti da molti 
. mali* 

L X 1 1. O a tutti dimofira di qual Demone fi 
deono fierutrt^ 

LXIll/ jida confidati, tenendo gli huomini <vn 
genere diuino > w ■ .. . 

LXI V. A' quali la fiacra natura il dimofira , 

' qualunque cofia offerendo loro . : 

LXV. T>i cui fi ne farai partecipe > apprende- • 

'■ ’ *rai le cefi, chi io ti commando , ' ’ 

Sty 
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LX VI. St, con l'applicar ut il rimedio , t animo 
libererai da quelle fatiche . . 

Aucuano in vfanza i Pitagorici di 
honorare fotto’l nome di Gioue il 
conditore , & padre di tutto que- 
llo vniuerfo 5 cflendo colà giuda, 
che finomini colui dall’operatione , dal qua- 
le hanno tutte le colè l’efTer, & la vita 5 percio- 
che egli è veramente proprio nome di lui , 
quello che è conueneuole alle operationi , & 
fatture fuo . Ma quelli, i quali ci è auifo di et 
fèrproprij , fono podi piu torto à cafo, & per, 
clettione, che dal proprio della foftanzaj il che 
fi può vedere in molti nomi , i quali fon porti 
dalle colè lontani, come fè fi chiamaìTe buo- 
no chi è de coftumi rei 5 & pio chi tiene ma-, 
la opinione di Dio . Perche niuno sì fatto non 
ottiene niuna maniera retta di nome 5 non e- 
fprimendo egli punto la natura , ò facoltà di 
quello, per la cui fignificatione fu porto . Dun 
que conuien cercarli lavera interpreta tionedel 
nome nelle colè eterne , & ciò nelle diuine , & 
fra l’eccellentiffime di elfo . Onde ameno, 
che’l nome di Gioue efprima colla voce certo 
fegno,& imagine dell’arteficefoftanzas hauen 

do 
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do non altrimenti , che ftatuarij manifellato 
per la fomma lapienza la virtù loro , quali per 
imagini, chi primieri polero i nomi alle colè 5 
Percioche fecero, che quei, che erano nella vo 
ce nomi, fi faceffero fegni de’ concetti, che fo- 
. no nell’animo 5 & i concetti conolcitiui delle 
colè-concepute* auegna che, col riuoglierfi al- 
le cole intelligibili, abondando di con tèm pia- 
ngile, onde grauidi refi di parti intclligibili,an 
dando innanzi alle voci , pelerò alle colè quei 
nomi 5 i quali, in quanto folTèpollibile, conia 
voce efprimelfero , & con gli elementi , che 
prendftiano perefprimerle, le forme delle co- 
le, acquali fidauanoinomij & nuoglielTcro 
quelli, da' quali li vdilfcro bene alla natura, & 
fortanza loro 5 in maniera , che quel fine , cho 
era della loro contemplatione , lì facelfe à noi 
principio al confeguire la intelligenza delle co 
lè . Hor in cotal guilafii innanzi da loro chia 
mato col numero del quattro l’artefice : ma in 
quello luogo Gioue padre per quelle ragioni, 
cheapportato habbiamo . Ciò poi, che da lui 
addimanda il verlo di quelle preci, per certo 
egli è à tutti in pronto per là bontà di lui: ma* 
è in noi riporto ilriceuer quello, che fempro 
da lui ci è dato 3 elfendofi di fopra detto , <LdU 
• •' ' r • ■:> .V '~tope~ 
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l'opera ti darai dopo l’hauer piamente pregato i 
Dei , quali lignifichi , che elfi diano i beni fem 
pre:manoi all’hora li riceuiamo , quando fi 
facciamo innanzi alta liberalità diurna ; per- 
che il noftro libero arbitrio non prenderebbe 
. :quei, che veramente lon beni , fe egli nonvo- 
lefie prenderli . Sono d’eifi la verità , & la vir- 
tù j le quali fempre rifplendono à tutti dall’ar- 
tefice loftanza , & nella ftelfa guilà . Anchora 
in quefto luogo egli ricerca per liberarli necefi 
Vàriamente da’ mali , che noi riguardiamo alla 
loftanza noftra, lignificando quefto , quando 
dice. Di qual Demone fi ne dobbiamonjalere , 
in vece di qual anima. Hor fi determina lèguir 
. necefiàriamente con vn sì fatto riuolgimtn- 
to inuerfo à le , & il liberarli da’ mali , & !1 di- 
moftrarfi quello, chèli porge da Dio per lo 
acquillo della felicità . Dunque per fuppofi- 
tione procede quefto ragionamento . Percio- 
che fé tutti là pelfero quali fo fiero, & di qual 
dertìone lène dolieflero feruire. fi liberereb- 
bono tutti da’ mali : ma ciò non è pofiìbile fàr 
■fi} perche nè tutti fono parimente prefi dallo 
Audio della làpienza; nè i beni abbracciano, 
cheli danno da Dio perla perfettione della fe- 
licità . Hor qual’altra colà rimale, fe non che 
- - . coloro 
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coloro fi confidino follmente , i quali fi acco- 
llano à quella faenza, che ci dimoflra i pro- 
pri) beni ? Elfendo chiaro , che elfi folamen- 
te fiano per douerfi liberare da’ mali , che af- 
fidi fono alla vita mortalo . Perche & e di foli 
li riuolgeronoà contemplar quello, che vera- 
mente è il bene} i quali giuda cofaè, che fia- 
no deferirti nel genere diuino 5 quali indrutti 
dalla fàcra natura, cioè dalla Filolòfia^&ef- 
fèrcitati d’intorno à quelle colè , che conuene- 
uoli fono.' Dimodreremo quedo le alquan- 
to foffimo partecipi della compagnia de gli 
huomini diuini , attendendo alle opere hone- 
lle, &: alle dilcipline intellettuali, colle quali fi 
coltiua l’anima deli’huomo; & liberato dal- 
le fatiche, che quàpatiua, fene paffa allafor- 
te diuina. . Dunque la mente de’ vel d propo- 
lli ( per fornirlo in poche parole ) è tale , libe- 
rarli coloro , che conolcono le delfi , dalle fiu- 
mane perturbationi . Hor perche non fi libe- 
ran tutti, non mancando à niuno occaliono 
delle colè, che in le tiene connaturali allano- 
titia della fodanza loro ? perche molti .( come 
hò detto) patilcono volontariamente i mali , 
i quali non vedono , nè intendono i beni vici- 
ni . Pochi poi fono, che conolcano liberarli 
da’ mali, col conofcere di qual Demone li dco- 

V a no 
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no valere ; & d’erti fono coloro , i quali con- 
l’aiuto della Filofofia fono purgati dal male 
delle perturbationi , & liberati da’ luoghi di 
qua, quali da vna prigione- . - Hor come ricer- 
ca egli parlando àGioue, òche liberi tutti da 
molti mali, ò dimoftri à tutti di qual Demone 
li deono fornire ? Forfè quafì appreffo lui fìa il 
richiamar anchora tutti contra il proprio vo- 
lere alla verità, non facendo egliquefto òper 
negligenza,ò à bello ftudio,à fine fiano ne’ lac- 
ci annodati ? ò pur non è quello colà pia da- 
penfàrfi ? ma dimoftra il ragionamento piu 
torto conuenir il riuolgerfi à Dio , corne a pa- 
dre, à chi fi affreta alla felicità della vita 5 effon- 
do Dio facitore di tutte lecofe, & padre an- 
chora de’ beni . Dunque chi conofoe il libe- 
rarli da’ mali, chi piu oltre è liberato da’ uo- 
lontarij , chi fchiuò la dannolà contelàcon la- 
volontaria fuga , quelli riuolto al conueneuo- 
le aiuto di Dio intona- , O padre Ciotte , cioè 
perche habbia innanzi operato q uello, che à fi- 
gliuolo fi conueniua, chiamandolo padre. Po- 
Icia intende egli da quello , ch’à lui è auenu- 
to , fo lo ftelfo fi faceffo da tutti , che tutti an- 
chora , còme lui parimente da’ mali farebbo- 
no per liberarli . Pofoia ritrouato hauendo, 
che non fuccede quello , non per caulà di Dio: 

ma- 
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ma per colpa di molti, i quali abbracciano! 
mali volontari, e {Torta, che fi confidi in Te ftef- 
fo, chi harrà ritrouato la via del liberarli da’ma 
li . Per certo dico il riuoglierfi à quelle cofe, le 
quali fono dimoftrate da Dio con Topera del- 
la {aera Filofofia,che perciò non veggono mol 
ti j perche non fi vagliono bene delle no ti fio . 
communi, le quali piantò l’artefice nel genere 
di ragione capace per la cognitione di lèftefi 
lo . Perche dunque colà chiara è far miftieri 
al dimoftrare ad alcuno qualunque colà , che 
concorrino le attioni infieme di due perfonc. 

( auegna che come dimoftrerefti tu ad vn cie- 
co ciò , che defideri , anchora che mille volte 
tu gliele mettefti dauanti ?ò come àchi vedette 
dimoftrerefti quello , che dauanti non li met- 
tettì? ) conuenendo certo , che vi fia , & l’uno, 
& l’altro, & il bene, il quale da colui fi propo- 
ne, che’l dimoftra ; & l’occhio dell’altro, capa- 
ce al vedere , cui fi dimoftra la colà -, à fine , che 
quinci concorra ciò, che cade nel fenfo del ve- 
. dere : ma quindi la vifione allo effetto del di- 
moftramento . Il che eflendo coli , poniamo; 
che fia per douer eflere,che tutti infieme da’ma 
li fi Iiberaflerojfe à tutti dimoftrafle lo artefice, 

& donafte la notitia della lua natura,& di qual 
Demone feruirfe ne douelfero 5 non per tanto 

da’ 
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da’ mali non fi libererebbono parimente tutti.. 
Segue dunque, ch’egli à tutti non lodimoflri : 
ma à coloro (blamente ; i quali fi accollano da - 
(è al liberarli da’ mali j & da fé affi flano gli oc- 
chi al contemplare , & riceuer quello, che fi di- 
moierà . Hor egli non è cagione di non dimo- 
llrarlo à tutti : ma coloro fi bene , i quali norb 
veggono , nè alcoltanò i beni , che lon vicini 5 
onde habbiamo detto , che patifeono mali vo- 
lontari;. . Egli è cagione chi elegge, non Dio* il 
quale primo,in quanto è dal canto luo, illumi- 
na Tempre tutti i beni $ nondimeno à tutti Tem- 
pre non li dimoftra} perche in quel tempo, che 
porti Tono , gli occhi di molti Ton offuTcati 
dal male} & con TelTer occupati intorno à co- 
Te peggiori, Hanno liti al baffo ; • Egli è conue- 
neuole quella dichiaratone a’ verfi propolli, 
& alla verità , & al lènTo de’ verfi polli innan- 
zi . Che le peftiene à Dio di tirar gli huomini 
anchora sforzati alla verità $ perche li ripren- 
diamo noi, che elfi patilcano volontari; dan- 
ni ? àche li configliamo ànon ammettere la^ 
perni tioTa lite : ma cedendo Tuggirla? à che or- 
diniamo loro à Topportar modellamente gli 
accidenti, & cercarne i rimedi;? perche ad ogni 
modo à coloro fi chiude la llrada , la qual por- 
ta alla virtù, quando fi leua la libertà dell’arbi- 
trio 5 
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trio 5 aucgna che non farebbe miftieri, che fi 
.ponelfe cura da noi, ouero Audio alle cofe ho- 
nefte.llè folle proprio di Dio il làluarci dalla, 
tnaluagità , & di riempirci di virtù , lènza che 
noi vi portailimo niente del noftro j & in que- 
lla maniera farebbe d’attribuirlì la caulà de’ vi- 
«ci j, che è in molti, à colpa di Dio : ma fe è libe- 
ro Dio dalla colpa de’ mali , come fi dice an- 
chavajnon è dubbio già,che lian noi; che man 
chiamo da’.beni j i quali hauendoli vicini, & 
in noi polii, fecondo le notitie naturi , gli 
flelfi ne vediamo* nè alcol damo. Egli i* poi 
l’auttóre dell’dTer ciechi , & fordi quella con- 
tefa pernitiolà , che di proprio volere abbrac- 
cia il danno 5 la quale conueneiiól none, che 
li accrefca-piu : ma li fugga da lei, cedendole, 
& li conolca ^liberarli da’ mali, & li ritròui la 
via di ritornar à Dio ; in cotal guifa riufcendo 
dimoftramento lolplendore,che vien da Dio, 
le vi concorre la villa noftra . Hor fono opere 
del dimoftramen to la quiete dell’animo , la li- 
bera rione dalle fatiche di qua j piu. oltre il go- 
dimento de’ beni diuini , & la communicanza 
del gouerno paterno . Dunque dette quelle 
colè imianzi dintorno alla virtù , & alla veri-, 
tà, & concluli i precetti della virtù col dilcor- 
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• fo della notte, & determinate le fpcranze della 
verità fino alla quiete,& alla iàlutedell’animo, 
lò CT giugne hora quello, che pertirne alla puri- 
tà aliata del corpo illuminato; aggiugnendo 
il terzo genere della Filolofìa àgli antedetti. 
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LXVII sAflientida' cibi , che detto babbi A* 
.n mo né trattati delle. purgazioni , & del Itbe- 

v ..rare l animo ' ~ ' • - v .• * 

XXV III. Facendone giudiciobumo r ■[, 
LXI.X. Et confiderà qualunque cbfa ; pò- 
nendo la mente otfima per auriga nel luògo 
di (ÒprMi \ .• 
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N co tal guilà fu dall’artefice data 
all’efTere la fo danza ragioneuole, » 
tenendo il corpo connaturalo, . 
&henon foffeella corpo , ne fen- 
za corpo : ma incorporea, & nel corpo termi- 
nane tutta la forma di lei 5 perche fi come nel- 
le delle , quello , che è dilopra di elle è foftan- 
za priua di corpo : ma ciò, che è inferiore , co- 
fa corporale 5 & anchora quel tutto, che è il 
Sole, fi è formato di cofa incorporea , & elio 
tien corpo, non alcuna volta dilgiunte , & po- _ 
feia vnito ( perche cofi fi diftinguerebbono 
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cflc ) ma infieme formate , & con quell’ordine 
generate, che l’una preceda j & fegua l’altra-. 
In còtal maniera pofcia Tene ftà ella d intor- 
no à tutti i generi partecipi di ragione , cioè de 
gli Heroi , & de gli huomini . Egli c poi He- 
roe qualunque animo ragioneuole, infieme col 
corpo lucido j &huomo parimente l’animo 
anchora ragioneuole, infieme con I’immortal 
del corpo connaturale.- Et quella era la dot- 
trina de’Pitagorei jla quale poi lènza alcun dub 
bio publicò Platone, quando pareggiò tutto’l 
diuino, & humano animo alla virtù congeni- 
ta del carro allato, & dell’auriga-. Dunque 
noi habbiamo miltieri della verità, Se della vir 
tù per laperfettion dell’animo: ma, alla purga- 
tione del corpo noftro lucido, del deporre le 
brutture materiali , & del prender delle làcre 
purghe; piu oltre della forza congiunta a’ Dei; 
la quale ci eccita al volar di qua al difopra ; co- 
me ci infegnanoi fopradetti verfi, quando le* 
uano le brutture della materia ; commandan- 
do, AJìienti da quei cibi , che egli dijfcj . Di poi 
quando accenano , che fia d’applicarfi la là era 
purga, & la forza , annodata diurnamente, di- 
cendo, nelle pur gattoni, & nel liberar l’animo , 
F avendone gmdtcio buono , quando finalmente 
- ^ X voglio- 
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vogliono render intiera, & perfetta la Ipecie 
tutta della natura humana colle parole , che, 
egli foggiugne, Tonendo la mente ottima per 
auriga nel luogo di Jòpra . Percioche con que- 
llo lignificò egli anchora tutta la lòllanza , & 
diftinlè l’ordine delle parti, che fono in lei; del 
lequali l’vna ha facoltà di giudicare, facendo 
quali l’vfficio dell’auriga : ma l’altra , che fè- 
gue, elTendo come da redini retta, . Dunque 
da’ verfi propolli polTono intender coloro, i 
quali credono a’ configli Pitagorici ; far mi- 
llieri con l’eflercitar la virtù , & col realfumer 
la verità, & purità , tener di quelle colè curai 
che pertengono al lucido nollro corpo; il qua 
le da gli Oracoli anchora , è chiamato piccio- 
la carreta dell’animo . Hor quella purga fi 
cllende fino al mangiar , & al bere , & à tutta 
la maniera del viuer dèi mortai corpo nollro . 
in cui giace ciò , che fplendido è , il che Ipira la 
vita nel corpo fenz’anima, & contiene l’armo- 
nia di lui . Percioche c la vita corpo fenza ma 
reria ,& genitore di vita materiale; per il cui 
mezo fi rende perfetto il mortai nollro ; che, 
fi compone di vita priua di ragione , & di cor- 
po materiale; imagine elTendo di quell’huo- 
mo , che fi compone di follanza di ragion-. 

parte- • 
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partecipe, & di corpo di materia abbandona- 
to . Dunque perche noi fiamo liuomo : ma 
huomo per quelle colè , egli è neceffario , che 
fi purghino tutti , & fi rendano perfetti ; & fi 
ritegna il modo, che nell’una , & l’altra natura 
fi è eccellente 5 elTendo altra la purgatione d’ai 
trai . come per elfempio . La purga dell’ani- 
mo, partecipe di ragione, è la verità , produci- 
trice della feienza: ma, lè tu attendi all’opinio- 
ne, è quella virtù, che è riporta nel configliare. 
Hor elTendo noi in cotal guifa dalla natura, 
formati , che contempliamo ciò , ch’è al difo- 
pra : ma reggiamo quello , ch’c al baffo 5 har- 
remoper l’uno della verità bifogno ; per l’al- 
tra della virtù dui le; per attendere alla contem 
platione delle colè Tempi terne; &alI’attione 
di ciò, ch’è conueneuole . In ambedue fuggi- 
remo le procelle di quello , che fi oppone alla 
ragione, fe entro a’ termini diuini ficonteni- 
remo . Perche conuiene purgare la natura no 
lira, partecipe di ragione, poiché ella lène ven 
ne innanzi nella genera ti one^. Ma perche al 
corpo noftro lucido , s’ineftò anchora il cor- 
po mortale 5 etiandio conueneuole colà è, che - 
egli da noi fi purghi , & fi liberi dalla Tua con- 
tagine . Dunque rimane la purga del corpo 
> X 2 ani- 
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animato , la quale conuiene farli con la olfer- 
uanza delle facre leggi , & delle làcre arti : ma 
cotefta purga è in certo modo corporea ; on- 
de adiuienc, che qualunque materie ella toc- 
chi, à fatto fanandole , & colà conducendo in 
continente quello corpo animale, lo lepari dal 
la materia ; & le ne voli egli al luogo dell’Ete- 
- re 5 la oue egli hebbe la felicità primiera in ha- 
uer luogo. Qualunque colè li fanno d’intor- 
no à quello, le li fanno coli , come conuiene à 
Dio : ma non con illulìoni, li ritrouano elTe 
conuenirli alle regole della virtù, & della veri- 
tà; prouedendo anchora le purghe dell’ani- 
mo, partecipe di ragione alla lucida carreta; in 
guilà, che comeharrà fatto acquillo delle pen 
ne con l’opera loro non fe le impedifea pun- 
to il viaggio al difopra. Egli è ottimo à lei al 
metter le penne l’elfercitar le à poco , à poco à 
fepararli dalle cofe terrene, & l’auezzarfi al ren 
der fe immateriale , & il depor anchora quelle 
lordure, delle quali abondaua per lo congiun- 
gimento , che ella haueua al corpo materiale-; 
auegnache con quelle Colè, invn certo mo- 
do, ritorni in uita, & in fe fi recchi , & li riem- 
pia di forza diuina; congiungendoli alla fine 
alla perfettione intelligibile ddl’animo . Dun- 
que 
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qac à che giouerebbono à quello alcuni cibi ? 
forfè che giouerebbon’elfi per la purgaciono 
à chi fi auczzanoà difpartirfi con I’aftenerfi in 
tutto d’alcune cofè qua 5 & maffimamente da 
^uelle,i che apportano piacer all'animo 5 o ec- 
citano il corpo mortale allageneratipuo . Si 
che con precetti fimbólici è commandato l’a- 
ftenerfi d’alcuni, che tengono il fènfo principa 
le piu ampio, & piu generale: ma confeguente- 
mente prohibendoci quello particolare, di cui 
ne fà.fpefTo mentione. come per elfempio, 
Non mangiare lavatura dell' animale^ . Ilche 
in cotal guilà dicendoli, ci rimuoue da vna cer 
«a, colà terrena , & forte friuola : mafe turi- 
guardi al me! ti plico iènfo della profondità di 
Pitagora, col nome d’vna colà fola, la qual ca- 
de nel fenfo,.& di cui ei e, vietato il mangiar- 
ne, ti vien lignificato 1 attinenza da tutte le co- 
fe veneree . Et coli come nella purga del cor-i 
po lucido, di quello habbiamo cura, che da lui 
viene intefo $ primieramen te II non mangiar 
il cuore lo dice egli principalmente per non di- 
fender nell’ira : ma confeguentcmente per 
ammonirci, chcfia d’altenerfi da quella par- 
te^ . Nella llelTa maniera vedremo , che in tut- 
to ci vieta: la mortai natura col diro , Fame- 
fieri attener fi dalle carni morìe da fe 5 anXg 
• dal 
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dal partecipar di quelle carni , che fino innet e , 
profane per li facrificij . Percioche colà, 
giufta è ofieruarne’ precetti {imbolici ciò, che 
vien proferito!, & quello anchora, ch’è dentro 
lignificato 5 partorendo la continoua offerua- 
tione di ciò, cheapparifce, piu ampia la cura 
della virtù. Dunque incotal guifa intendia- 
mo anchora al prelènte quelle colè, come ci 
diano i verfi con vn breuiffimo parlare princi- 
pij d’opere frnifurate . Perche, dic’egli , AJlien 
ti da' cibi 5 ilche è lo ftelfo , che’l dire - , A nien- 
ti da’ corpi corruttibili . Ma perche non fi può 
fiora aftener da tutti i cibi, aggiugne egli. Da 
quelli , che detto habbiamo . Polcia foggi ugrie 
ouene habbia parlato di quelli , quando dice, 
6t ne trattati dalle pur gattoni , fg del liberar 
l’animo ; à fine, che con l’allinenza da’ cibi cu- 
ri con quella diligenza lo fplendore della cori 
poral carreta 5 la qual è cònueneuole applica- 
re all’animo purgato, & Iciolto da impedimen 
ti della materia • Piu oltre aggiugne ad vno llu 
dio sì fatto ilgiudicio della ragione, chepolfa 
dare la cura del corpo lucido conueneuole alla 
purità dell’animo . Per la qual colà chiamò la 
mente auriga , come quella , che dalla natura à 
quello folte apparecchiata,' cioè al foprallar 
bene al regimento della carreta, .. bidente, cfi 

lèndo 
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lèndofacoltà di ragione dotata 5 oAuriga, rno 
derando il corpo, &à lui fopraftando. Egli 
è l’occhio dell’amore riporto fopra lo auriga . 
Che tutto che l’animo, vno fia, tuttauia quali 
con l’occhio contempla il campo della verità} 
& con la virtù , proportionata alla mano, raf- 
frena il corpo connaturale , &a feftertb ilri- 
uoglie} à line che egli intiero vegga Dio, & ac 
quitti la fomiglianza Diuina . ' Et quella li è la 
forma generale deH’aftinenza, & de quanti be- 
ni egli a (è propone^ . Ma quelli , che partico- 
larmente fono flati dati in lècreto ne’ làcri ap- 
pophtecmi } tutto che qualunque d’erti dimo- 
rtrino vna particolar attinenza , come dalle fa- 
ue nella femente 5 dalle carni ne gli animali, & 
da quelle lècódo i generi} come ne’ pelei, quan 
do comanda, pienti dalpejce rubedine-fe d’ai 
tri negli animali terreftri , & d’altri ne gli ve- 
cchi quando finalmente vieta alcune parti di 
animali . come, Non mangiar la tefìa, nè il cuo 
re } tuttauia d’intorno à quelli elprime partico 
larmente il lèrmone la perfettione della purga} 
per quello, che fecondo alcune proprietà natu 
rali ordina quello , ouer quello alla attinenza 
del corpo: ma per qualunque d’erti dimoftra 
la purga dell’alfetto mortale} & per tutti fà, 
che fiauezzi l’huomo al recarli in fe , & al la- 
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fciar il luogo della generatione, & della mor-ì 
te, &al palTare al campo Elilèo, &al libero 
Etere. Ma perche da' Pitagorici fi procedeua 
con ordine nell’aftinentia, per quello anchorà 
altri filmerebbe, alcuni loro fimboli ripugnan 
ti tra loro ( emendo contrario quello , Alien- 
ti dagli ammali, à quell’altro, che d ice, Alien- 
ti dal cuore ; le tu non penlàlfi , che quello che 
dice, AJìtenti dal cuore, folfe ordinato perii prin 
cipianti:ma l’altro, che dice, Da gl' ammali, per 
li già perfetti} elfendo commandato luperflua 
mente l’aftcnerfi da parte à chi è vietato tuttò 
l’animale ) però fà millieri , che non fi attenda 
otiofamente all’ordine dell’afcelà} la qual ne’ 
verfi fi dimollra . Perche, difs’egli, ABienti dà 
cibi. Polcia quali, che alcuno loaddimandalTe 
da quali 5 rilpolè, da cjuelli , che detti habbiamo j 
& da capo potendoli ricercar la feconda vol- 
ta, oue hauclfero detto i Pitagorici, Se in quali 
precetti della difciplina infognato l’allinentià 
da’ cibi, foggiugne, Nelle purghe, et nello fciogli- 
mento dell'animo -, quali egli lignifichi, che vadi 
no innanzi le purghe : ma fogua lo Icjoglimen- 
to. Sono poi le Matematiche difcipline pur- 
ghe dell’animo ragioneuole: ma fcioglimen- 
to, che muoue al difopra la Dialettica, la qual - 
guarda le cofe, che fono . Perciò fu detto in nu 
■. ' . ■ mero 
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mero /ingoiare nello fcioglimento dell’animoj 
abbracciado le Matematiche molte di/cipline. 
Duque à quello, che propriaméte fi è prefo d ’in 
torno alla purga, &/cioglimentodelI’animo,fà 
miltieri,che fi aggiugniano cofe proportionate 
al corpo rilucente. Si che egli è neceiTario,che à 
quelle purghe , che fi fanno con le di/cipline, fi 
aggiugniano anchora quelle , lequali fono mi- 
lìiche ; & fègua allo fcioglimento Dialettico la 
dilciplina /àccrdotale, che conduce al difopra -, 
perche purgano quefte propriamente , & dan- 
no perfettioneallacarreta fpiri tale dell’animo, 
partecipe di ragione . Piu oltre ci liberano dalla 
mala vita materiale , & ci apparecchiano all’ac- 
commodamento della conuer/àtione de’fpiriti 
mondi $ non e/Tendo lecito à ciò, ch’epuro di 
toccar lo impuro. Hor,cofi come conueneuole 
cofa è , che fi adorni l’animo con la fcienza , & 
colla virtù, à fine che con sì fatti po/fa v/àr eglij 
cofi anchora, fia puro il corpo lucido, & priuo 
di materia per poter fòpportare la communica 
za delle cote eteree . Hauendo in v/ànza tutte le 
cofe di vnirfi infieme colla fomiglianza: ma col 
la difTomiglianza mouer fi da luogo quelle, che 
anchora fono vicine, & fèpararfi . Quella mifu 
ra di perfetti/fima Filofofia ci hanno lafciata i 
i Pitagorei acconcia, & conueneuole alla perfet 
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tion compiuta dell’huomó.Percioche chi fola- 
mete tiene cura dell’animo: ma hà poco penile 
To del corpo, non purga tutto l’huomo ; & chi 
di nuouo ftima di douerhauere fittamente pen 
fiero del corpo fenza l’animo; ò chegioui la cu 
ra di lui all’animo in niun modo da fe purgato, 
pecca anchor egli parimente . Chi poi patta ac- 
conciamente perambidue,ciò fa ragioneuol- 
méte,& in cotal guifa vnifee la Filofofia co l’ar 
te delle cofe fiacre; la quale è occupata nella pur 
ga del corpo rilucente . Che (è la lèparalfi dalla 
mente del Filofofò, non ritrouerefti poi, che la 
tenefle le fi die forze; auegna chedelle cofe, che 
formicolio la perfettion noftra, altre fono fiate 
trouate prima dalla mente del Filofofò, altre in- 
trodotte dall’operation miftica,la qualfeguela 
méte detta.Chiamopoi opera tion mifticalafa 
colta del purgarii corpo lucido, à fine, che la par 
tecontéplatiua di tutta la Filofofia vadi innanzi, 
quali men te: ma lègua,come facoltà, l’attiua. So 
no due fpecic poi di quello, che confitte nell’at- 
tione, la ciuile, & la miftica ; l’una con lo aiuto 
delle virtù ci purga da ciò, che è cÒtrario alla ra 
gione; l’altra ci tronca con le fiacre arti le fanta- 
fie materiali. Non fono le leggi, porte in còmu 
ne, picciolo inditio della ciuil Filofofia: ma del- , 
la miftica Filofofia le colè facre delle città. Piu 

oltre 
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templatiua, il mezo la ciuile: ma l’ultima la mi 
flicaj & ciò che è primiero ( fe con gli altri due 
fi pareggia fTe) ferba proportione d’occhio; del 
la mano,$c del piede le fèguenti, fe colla prima 
fi pareggialfero. Le qual colè tuttein cotalgui 
fa fono tra fe yoite, ; & ordinate, che farebbe, 
imperfetta; qualunque d’effe, & quafi pazza fè 
non hauefTé dalle altre aiuto. Onde adiuiene, 
che fà.mefheri, che fi vnifcano infiemela fcien 
za inuentrice della verità, & quella forza, che 
manifefla la yirtjùj <k quella anchora , che ope- 
rala puritana fine che ne forga l’opera ciuile, 
conueneuole allamente, chene il duce 5 & fi 
manifefti <vn ben conueneuole ad ambedue, 
quelle . Et ciò è il fine della difciplina di Pita- 
gora, cioè, che tutti per ogni verfò fi facciamo 
aliati per l’apprenfione de’ diurni beni $ accio- 
che quando farà vicino il-tempo della morto,: 
Jaffato in terra il corpo mortale, & fpogliati 
della natura di lui , fi rendano piuefpediti gli 
Atleti de’ certami della Filofofia al viaggio del 
cielo . •Perciocheall’hora con verfi fèguenti ci 
dimoflra , che elfi faranno reflituiti nello flato 
. . primiero , & fatti Dei, in quanto è.con- . . 


ueneuole àgli huomini di. 
renderli Dei . 

y 


Ma 


172 COMMENTÒ 

L X X. o^kta fi lavato il corpo ,paferai alt Etè- 
re libero, far ai Dio immortale , incorruttibi- 
le , ne piu mortale . : - 


✓ -« 


: i 



? Vello fi è il fine eccellentiffimo di 
tutte lefatiche. Quello di le Plato- 
ne è il gran certame, & la fperanza 
grande . Queftoperfetti/fimofrut 



amore, & il folleuarci à quelle colè, che da do- 
uero fon belle, Se il liberarci qua dalle fatiche, 
qua fi da vqafotteranea fpelonca della vita ma 
teriale, inalzando à gli Eterei Iplendori , & ri- 
ponendo nelle Ifole de’ beati coloro , c’hanno 
cantinato per le colè antedetto. Perciocheà 
cofloro afpetta il premio dell’effer portatile’ 
Dei j- nel cui ordine adalcunoi kciro non è di 
e Ifer affiamo , fenonà chi harrà fitto acquilo 
nell’animo della verità , & della virtù : ma del- 
la purità nella lùa carreta lpiritale§ conciofia^ 
che in cotal guilà fitto fanno ,■& integro alcii- 
no 5 fi reftituifee nella forma dellliabito pri- 
miero , quando harrà àlè fatto ritorno con., 
l’vnion delle vere ragioni , & cònolciuto tut- 
to l’ornamento dittino', &ritrouato l’artefice 
di quello vniuerfo . Hor quelli quando farà 

diue- 
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diuenuto tale (: in quanto è potàbile dopo Ia- 
purga ) il che adiuiene iempre à coloro , i qua- 
li per natura non cadono nella generationej 
col conofcer le colè nell’vniuerfo, lì conduce à 
Dio : ma perche ha egli il corpo connaturale , 
anchora hà di luogo bifogno nell’ordine del- 
le llelle, ricercandolo, quali. lèdo. Egli con- 
uerrebbe à sì fatto corpo quel luogo, ilquale è 
contiguo lotto la Luna , come fuperiorc a’ cor 
pi corruttibili : ma a’ celelti inferiore- . Il qual 
da’Pitagorei èchiamato libero Etere-. Etere, 
quali corpo priuo di materia , & eterno : ma 
ubero , come puro da padìoni materiali . Hor 
quando colà peruenirà,làrà egli per douer elfor 
altro, che quello che egli accenna, quando prò 
noncia , che lia per elfer Dio immortale, non- 
per natura , à quei immortali, refò fomiglian- 
te /de’ quali parlò nel principio de’ verfì f Per- 
che come:, chi peruiene alla virtù con l’hauerlì 
melTo da principio in camino, & è portato nel 
numero de’ Depporrebbe egli mai elfor lo defi- 
lo con quelle colè, che ab eterno fono sì lat- 
te? ma ciò dimoltra anchora quello, che vi ag- 
giugne, percioch e Sarai Dio immortale , fog- 
giugne incorruttibile, ne /oggetto piu alla morte j 
a fine col leuar il mortale , lignifichi la deifica- 
tion noflra -, non effondo ella tale nè per natu- 
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ra , nè per folìanza noftra : ma foprauenendo 
sì col progrcflo, & col profitto . Ónde adirne- 
ne, che fia quella vn’altra forte di Dei ; immor 
tale per Talcefa : ma mortale per la difcefà ; & 
per necelfità inferiore à gli Illultri Heroi j con* 
templando quelli fempre con la mente Dio : 
ma cadendo coftoro alcuna volta nell'igno- 
ranza d’intorno àlui. Per certo non farà egli 
il terzo genere , quando fia diuenuto perfetta 5 
ò rifpetto à lui fi farà terzo quello, chec dime 
zo : ma fia al primo genere fomigliante , eden* 
do fogge tto à quei di mezo ; auegna che quel* 
la fomiglianza , che èauifotenerfi dagli huo- 
mini verfo le cofecelefti per l’habuto, è ella in- 
nanzi piu perfetta , & naturale con gli Heroi , 

& con i generi del mezo - Onde auiene , che 
quella appaia commune perfèttione’, & fola di 
tutti i generi di ragione dotati 5 la quale è forni 
glianza verfo all’artefice Dio , & la ftelTa fi ri- 
troua nelle colè celefti lèmpre , & parimente: 
ma folo fempre, & non Umilmente ne gli Ete- 
rei; i quali fono {labili, & fermi : ma non fem- 
pre , nè parimente ne gli Eterei, che cadono, & . 
in maniera fono formati dalla natura, che ver- 
fino in terra, . Hor fe alcun dicelTe , che la pri- 
ma , & eccellentilfima fomiglianza , che fi hà 
con Dio, folfe e /Templare della feconda, & del- 
la. 
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la terza anchora 5 ò la feconda della terza , di- 
rebbe beno . Perche non folamente egli è que- 
llo lo fcopo di farli limile all’artefice Dio : ma 
di confeguir quello con ottima regola , ò con 
la maniera della mezana fomiglianza . Ilche le 
in quella maniera conlèguiamo manccvperfet 
tamente, anchora riceuiamo almeno quello 
grandilfimo frutto di virtù , che.fappiamo la- 
mifura della nollra natura 5 nè la fbpportiamo 
indegnamente . Egli è poi fomma virtù il con- 
tener le llelfo ne’ termini della creatione 5 on- 
de fono tutte le colè dillinte fecondo la fpecie,- 
& le leggi lèguire della prouidenzaj con le qua 
lifono portate tutte le colè, & congiunte ad 
vn conueneuol bene , fecondo la virtù di qua- 
lunque d’elfe . Et quella fi è la dichiaration no 
lira d’intorno a’ verfi d’oro , che in fe conten- 
gono vn compendio mediocre de’ dogmi di 
Pitagora* percioche conueneuole colà era, che 
noi non formaffimo il noflro fèrmone còlla- 
breuità de’ verfi(conciolia che in cotal guifà fa 
rebbe rellato nafcollo, che molte colè folTero 

r , - * 

fiate ordinate bene) nè lo ellenddfimo aldi- 
lungo per tutta la Filofofia 5 auegna che que- 
llo farebbe flato maggior fattura di quello, 
che ricercalfe il prelènte ragionamento : ma ri 
uolgelfimo la mifura de’ fermoni ( in quanto 

era- 
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era potàbile ) al loro fenfo; & folamente tan to 
da noi lì fpiegalfe, quanto folTe acconcio alla 
dichiaratone generale de’ dogmi , che erano 
ne’ verfi contenuti . Non effondo età nient’al- 
tro , che vn perfètto caratere di Filofofia , & 
compendio de’ fommarij precetti, che fono in 
lei , & vno ammaeftramento de’ primi elemen 
ti, lartato a’ pofteri da coloro, i quali fono alce 
fi fotto la legge diurna; ilche certo tu anchora 
chiamar potrefti ottimo legno alconofoerla 
ingenuità humana . Nè penfàre, che lia quello 
commento d’alcuno de’ Pitagorici : ma di tut- 
to’l facro collegio ; 6c, cerne età direbbono , 
vna eccellente lèntenza di tutta la compagni? , 
che inlìeme afcoltalfo . Onde era legge , che 
leuandolì la mattina lì vdilTero quelli verlì, re- 
citandoli alcuno, quali oracoli di Pitagora.; 
& il medelìmo lì facelfo la lèra , quando lì vo- 
leua dar al dormire; acciò, col difeorfo con- 
tinouo di sì fatti fermoni, apparilce, quali dog 
mi in età viuelTero . Ilche fìa deceuol colà, che 
anchora noi facciamo , per far pruoua , fe ben 
tardi, almeno al line dell’vtilità, che lìamo 
poflènti di trame da loro . 

■ IL FINE. . 
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